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DA  MONTE  LVPONB 
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I  Componimentil  del 
Cicognini  degnamcn* 
te  celebrati  dal  nume* 
rò  de  Viftupfij  fono  prima.comL 
pai-fi  à  dar  %gip  di  le  fteiS  col 
eomraun  grido>cbe  con  la  luce 
delle  Rampe  >  Non  fi  tnarauigli 
però  V.So  fc  hoggi  fi  fà  fcorge. 
re  alla  viftavniuerralc  còijjquc* 

fta imprelfione  h.'BnmìiUP'Ai 
rnicim  fiotto  il  fino  gloriblo  no- 
me^poiche  non  altro  fine  ho  ha- 
uuto»chc  palefare  à  WS.  »  &  à 
S  2  tut- 


tutti  5  che  vna  Forza  d’innume- 
rabili  obligationi  con  i  fuoi  me¬ 
riti,  per  i  molti  fauori  da  lei  ri- 
cemiti  fin  da  quel  tempo ,  che 
y.S.  mi  fece  degno  d’accettar 
la  mia  feruitìi,  m’hà  à  ciò  aftret- 
tOf  Ella  dunque, che  per  feflef- 
fa  è  generofa,cerchi  non  meno 
cflèrdtar  queilè  prerògatìiie  , 
che  forti  da  fuoi  Natali  col  gra¬ 
dir  beaignamentè  quelli  miei 
offèquiofi  attcftati,  ma  ra’hono- 
ri  imitar  non  meno  il  Conte  A-  i 
lefandroi,  che  fi  priua  delle  due 
cole  più  care  per  moftrarc  all- 
Amicò  Aureliano  il  preggio  ; 
che  faceua  deirAmicitia  ,  mà 
anche  la  prodigalità  di  quel  | 
grand’Alefandro  con  honorar-  ■ 
mi  della  continuatione  dellaJ. 
fua  Padronanza ,  e  tenermi  e- 
fercitato  nelP  effecutione  de 
^oi  cenni  ;  alla  quale  m’offero 

fem. 


i 

fèmpre  prontiflìmo  per  poter¬ 
mi  confondamente  pregiare  di 
quel  titolo,  che  tanto  ambilco 
d’eflèr. 

Di  V.S.  mole’ 111.  e  molto  Rea. 


Roma  Febraro 


Deuotifs.  &  Oblgatifs.  Scr. 
Lumaca  Naual . 


Pro- 


"Protesta  dell'  Autore . 

S  Emen'iomi  de'npmlPefiiuo  Fa. 

tOi  tpeita,  c  fimili  noQ 

inter  do  delirare  con  grEtnici  |f 
profatsare  ci  cheh  )milmenreìr!ehi> 
nO|  ma  ^bIQ  vfo  tali  nomi  per  aggr£« 
dimento d^l  parlare  .  Se  e  fi  r*- 
€i  a  in  commedla>fono  imitati  li  fi  | 
menù  intieramente  Gatc#lici. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

la  Scena  rapprefenta 
Villa  dchtiofa di  Belfcreno  lontana 
da  Patera  venti  miglia  .  ‘ 

Aureliano  Re'y  Learco  Cacciatore ,  con  altri 
CaLCtamt  da  vna  parte  -,  t  GirolU 
daW  al tra-~>  • 

jiroL  Q  Ignori  ^ 
v3  A  me  ? 

liroL.  A  V.S.  le  non  è  d’incomniodo  j 
iur  Che  vuol  coftui  ? 

Dimanda  di  me  . 

\ur.  Vedete  quello,  cbe  chiede . 

^ar.  Chi  Tei,  che  vuoi  f 
^ir.Sotio  vn  mandato  dal  Conte  Alefandró 
che  poito  vna  lettera  à  S.  M  ,  e  prego 
V.S.  à  farmi  gratia  ,  ch’io  poffa  fìibito 
prefentarla  - 
^f.ear.  Fermati  • 
iur.  Che  dice  ? 

\,ear.  Dice  elTer  vn  mandato  dal  Conte  A- 
lefandro,e  che  deue  confegnare  à  V.M. 
vna  lettera. 

dar.  Fate  che  lì  accolli . 

Lear.  Quello  è  il  Re ,  vanne  à  lui,  5c  efponi 
Fimbafciata. 

S/>.QueiIo  è  il  Rè? 


A 


AMr. 


T  O 


»  A  T 

hut.  Che  guardi  ? 

Gir*  Horsù  quel  Signore  ha  ragione^Voi  fé- 
te  il  Rè,  e  fon  iìcuro  ,  che  io  non  poffa 
ingannarmi .  Il  Signor  Conte  Alelan- 
dro  torna  à  Faterà  dall*  imbafcierisujijc 
di  Rodi,  oue  tre  anni  filo  mandò  la^ 
M.  V.  c  quando  tumrao  due  leghe  lo 
tani  da  Patera  ,  mi  fpedi  io  pofte  cor 
quella  lettera  con  ordine  precifo  ,  chi 
io  deuefli  confegna-rU  in  propria  ma 
no  della  M  V.  Arriuai  poco  t'à  à  Patera 
fmontai  al  Palaizo  ,  domandai  di  lei 
c  dopo  haiiere  intefo ,  che  ella  fi  ritro 
uaua  qui  in  Belfereno  ,  venni  fubito  i 
ritrouarla.  Quella  è  la  carta 
jiur.  Che  fà  il  Conte  Alefandro  ? 

Gir.  Sta  con  ottima  falute ,  e  preflo  farà  ( 
prefenza  à  riuerire  la  M.  V, 

Jur.  Leggo  la  carta , 

C/f.  Signore  feufatemi ,  fe  hò  moftrato 
dubitare,  perche  la  natura  del  negotl 
corti  porta  cosi ,  11,  Conce  AlefandroL 
mio  Padrone,  e  vuol  clfer  obedito  , 
io  deuo  feruirlo  puntualmente,  e  quL 
do  egli  entra  in  collera,  grida,  mi  m' 
naccia,  e  qualche  volta  li  lafcia  inte 


dere  con  qualche  pie  neilrpancia  » 
Lear.  Lodo  la  tua  diligenza  . 

A^r.  Eh’Dio ,  Torna  il  Conte ,  Torna  D 
riclea  ,  E  là  ? 

Gir.  A  me  Signore  ? 

Ben  ci  riconofco ,  Tu  fei  Giroldo  f< 
Ultore  del  Conte  Alefandro,  e  mi  pc 

ti 


hvi 


Gir 
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ti  in  quefta  lettera  l’auuifo  del  ritorno 
del  tuo  Padrone  ,  ma  per  quello  vedo 
dalla  data  di  ella»  ben  tardo  tù  giunge- 

ft*  •  , 

r/r«  V.M-  hà  ragione,  mà  bifogna ,  eh'  anc' 
io  dica  il  fatto  mio.  In  prima  le  el¬ 
la  lì  ricorda  ,  io  fono  alfai  poltrone.-/ 
di  natura  ,  6c  il  viaggiare  in  polla  , 
madìnie  bora,  che  fiamo  nel  fo!  Icone 
mi  fcompiglia  ratte  le  budella  .  Cafeai 
da  cauallo  tré  volte  .  IlCauallo  liaz- 
zoppòper  la  ftrada  ,  e  gtuniì  a  Patera 
poche  bore  fono,  mi  conuenne  fmoa- 
tare  per  dimadare  di  V.  M,  Mi  fon  poi 
rimedojn  viaggio  per  ritrouarla  ia_> 
quefta  villa,  che  pure  hò  fatto  io  mi¬ 
glia, fiche  calcolando  tutte  quefte  dif- 
gratie  con  la  mia  natura,  più  che  me¬ 
diocremente  poltrona  ,  trouerà  V.  M. 
chea  giungere  fi  pretto  hauerò  fatto 
miracoli . 

Horsftfei  vn  brano  Corriere.  I.earco. 
Mio  Signore. 

Ordinate,  che  fi  prepari  la  menfa  per 
potere  fubito  dopo  pranzo  andare  à 
Patera  à  riuerìre  il  Conce  • 

'^ar,  Obedifeo* 

Et  io  che  deuo  fare  ? 

Vanne  ancor  tù  con  gl’altri  in  Palazzo 
e  con  i  miei  ne  verrai  alla  Corte . 

?/>.  Sia  benedetto  V.,M.  fe io  haueuo  à  an¬ 
darmene  fenza  definare  ,  era  l’vltìma 
mia  rouina . 
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kuv  Aauiateui  tuan , 

SCENA  SECONDA:  j 

Aureliano  folo» 

T^Haca  ta  prefentatami  da  co{lui 
fi  leggoaoin  Epilogo  i  miei  pre-| 
cipicij.  Grinchiofti‘i  del  Conte  for¬ 
mano  vn  fiinefto  apparato  nella  mor¬ 
te  della  mia  quiete  ,  in  quello  foglio, 
ftà  regiftrato  il  decreto  ineuitabile  .de 
miei  tormenti .  Torna  il  Conceda—» 
Rodi  ?  Che  vale  à  dire  ,  torna  Taltra— » 
metà  di  me  fteffo .  Torna  1’ anima  à 
quello  feno ,  gli  fpiriti  à  quello  cuore. 
In  fomma  torna  lamico  mio,  mà  per-»! 
che  egli  m’aunifa  ,  che  poco  doppo  ili 
fuo  arrmo  gìoagerà  Doriciea  Tua  ino  J 
glie,  mi  conturba  la  venuta  del  Con¬ 
te  ,  mi  affanna  quello  ragguaglio  V  Mi 
marcirà  il  fuo  ritorno  .  I  Ré  hanno 
non  sò  che  del  diuino  ,  è  vero,  perche 
fe  io  non  participalfi  vna  certa  por  ti  o- 
ne  di  diuinità  ,  farei  morto  al  riceueré 
di  quello  viglietto  .  Pouero  Aurelianoii 
Infelice  Regnante,  àche feituridottoT 
Ritorna  vn’am.ico  adorato  da  te,  viwl 
amieoa  che  ti  adora,  vn  amico  per  cuij 
lei  Rè,  vn  huomo,  che  tutto  in  te  viuqi 
iìeometùviui  tutto  in  lui,  e  ti  con-j 
uien  fofpLrare.  Sei  necefsitato  à  pian-ii 
gere  ,  à  iahorrìdirci  di  quelle  fortunei 

VilH  li  ' 
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V’i/fi  diuifo  da  me,  quando  fii  da 
lungi  Alefandro  ,  &  bòra  ,  che  egli  à 
Hie  fi  riunìfce  ,  fehto ,  che  muore  ra^ 
me  quella  parte  ,  che  donerebbe  efi'ere 
più  fpiritofase  vitale  Bellezze  di  Do- 
riclea  ,  si,  sì ,  voi  lete  l’origine  di  que. 
fti  portenti,  troppo  fete  crudeli, troppo 
efl'erate  ,  Cielo  tù  che  vedi  Finnoceu^ 
za  mia  ,muouitì  à  pietà  di  quefti  do¬ 
lori  ,  e  con  il  farmi  parer  men  beiia-j 
la  moglie  del  Conte,  fa  che  io  pofia-^ 
viuere  con  colui  in  fempiterno  ,  à  cui 
donai  la  mia  amìcitia-  Sono  tré  anni 
che  è  ammogliato  il  Conce .  Sposò  in 
M’ra  fua  patria  Doriclea  ,  &  alla  mia^ 
Regia  la  condude  ,  onde  mi  fù  forza-.j> 
al  vederla  .  La  viddi ,  arfi  ,  inceneri j . 
MI  tanto  potè  nell’  animo  mio  i!  gia- 
fto,  è  Tamicicia  ,  che  ne  meno  reitó 
contaminato  il  mio  defiderio  verfo 
Doriclea  .  Mà  che?  Crefceuano  gi’in- 
ecndij ,  poiché  l’innocente  domefti- 
chezza,  con  h  quale  trattaua  meco  la 
moglie  deiramico  ;  fomminiilraua  ai 
mio  foco  amorofe  materie  troppo  cd« 
buftibili ,  onde  non  trouai  altro  rime¬ 
dio  ,  acciò  reftaffero  intatte  lefantifii- 
me  leggi  dell*  amicitia,  e  delgiufto, 
che  allontanare  da  me  il  Conte  ,  &  in 
confequenza  la  moglie  •  Ambafclado' 
re  à  Rodi  egli  condufse  Doriclea  à  ^^i- 
raj  e  la  confegnò  à  Parenti ,  in  quefro 
tempo  hebbi  fortuna  di  non  vederla»* 
A  3  mi 
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mi  sforzai  d’innamorarmi  in  altro  og¬ 
getto  ,  mi  feci  comparire  damanti  l’ef-  i 
figte  delle  più  fimolé  bellezze  .  Mi  j 
ammogbai  con  Giocafta  figlia  del  ' 
Ré  d’ Epiro  che  raifembrò  più  vaga«»i| 
d ’ogn'altra  dopo  Doriclea  ,  confidai ,  i 
che  Talfctto  maritale  ,  douelfè’  fe  noti  ] 
fmorzare,  almeno  fceinare  quelle  fiu¬ 
me,  che  m'incendeuanoi  Mi  cormen- 
taua  rafienza  dell  amico,  mà  mi  con- 
folauo  con  rimpofiìbilità  di  potere.-^  I 
macchiare  quegralFetti ,  che  li  deuo  ,j 
Sono  Icorfi  tré  anni  j  mà  il  tempo  i! 
che  il  tatto  difirugge ,  non  hebbe  va-E 
lore  di  fcancellarmi  dairanìmo  il  belT 
lo  di  Doriclea  .  Mi  trout)  tri  le  delitieij 
della  villa  i  mi  diporto  coi^  le  caccie 
Coiiiparifce  il  mandato  del  Conte-»  a, 
mi  preferita  quella  carta  intendo  ilp 
fuo  ritorno  ,•  fento,  che  la  moglie  pa 
ri  mente  ne  viene .  Riceuo  gl*aoaua«i| 
tij  della  mia  morte  ,  afpetto  il  colpop 
fatale,  e  vedendo  auuicinarmi  T  ado-^ 
rata  cagione  d’ogni  mio  male  ,  in  ve¬ 
ce  di  rakegrarmi  mi  vedo  fepolto  ir 
vn  abifso  d’affanni, e  di  cordoglio  .  E 
con  che  fronte  potrò  io  accogliere-a 
Alefandro  ,  fe  ho  Tanimo  contauiina  | 
to  dalla  beltà  della  Gonteffa.  Ah  chij 
dirai  Aureliano  ?  dunque  tù  cedi, duo  l 
que  fi  piega  il  tuodefiderioà  tradi; 
ramico?  c‘aldi  miei  penfieri,  ritirate  ! 
ui  afietti  miei  ,  auualoraceui  o  mia-ii 

coftati' 
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coftanza,e  nel  miotbco  amorofo  affi¬ 
nati  farete  maggiormente  oro  delliLj 
mia  lealtà.  Conte  A  oblìgo  la  mia  reai 
parola  all  amicit1a,che  ci  deuo'priJL^  , 
che  defiderartua  ir  oglie,  di  vedermi 
incenerito.  Tu  atni  Dorrclca.  Doriclea 
ti  adora.  Io  fon  maritato  •  Conferui 
ciafcuno  gl  affetti  alla  fua  fpofa,  Vjua 
la  noflra  amicitia  )  rìfplenda  la  mia^ 
reai  fedeltà. 

SCENA  TEJtZA* 

riardino  reale  in  Patera  con  Palaz- 
zetco  contiguo  ai  Palazzo 
Reale  . 

locajia  fola  con  il  ritratlo  del  Conte  Ale  fan'* 
dro . 

IO.  Cebi  da  qual  Cielo  rubbafti 

voftre  Stelle ?Guancic  da  q  jai 
Giardio!  rapiff»  le  veftre  rofe^Crìni  da 
qual  miniera  trahefli  oro  fi  bello^Labri 
qual  mari  impoueriftì  di  cosi  bei 
coralli?  Volto  c6  quali  eterne  ìdeefù 
copotta  latua  fimetria  ^Beiliffimaima- 
gine  ,•  caro  ritratto, adorata  pittura  ;  E, 
quando,  quando  farà  queU’hora.chc-^ 
io  riuegga  qucU’originale  ,  che  mi  tor¬ 
menta  ,  mi  con  fuma, mi  roartira, m’in¬ 
namora-  Gran  dire, ogni  mio  penderò 
A4  ffi  ae 
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fe  ne  vola  alie  bellezze  dei  Conte.  Mà 
il  Conte  di  me  non  cnr3,à  me  non  pe  ■ 
fa  .  A  me  refiò.  impreco  nell’ anima  il 
bello  di  coftiii,  che  Tei  anni  fono,dimo. 
rana  nella  coree  del  Rè  di  Epiro  mio  ge 
nitore  i  mà  preualfe  agli  ftimoli  del 
mio  amore  la  mia  modeftia  virginale 
à  tal  fegno^che  non  ardii  già  mai  pale- 
farli  grafFetti  miei  .  Partiffi  di  Epiro, 
fe  ne  venne  à  quefta  Reggia  ,  ouelGe- 
aerale  ^eirarmi  di  Licia  crà  i  rigori  dii 
Marte  S  fece  conofeere  per  il  Dio  dei»- 
ja.guerraje  con  hauere  ftabilito  la  co¬ 
rona  cadente  fopra  latefta  di  Aurelia¬ 
no  mio  Gonfortei  ftabilì  con  lui  vft^ 
immortale  amicitia.  Sposò  Doriclea,: 
e  fra  quelli  Himenei,io  viddi ,  benché  j 
da  Inng?  ,  le  meftifsime  eflequie  delle  1 
mie  fperanze  ,  &  à  me  conuenae  fpo--j 
farmi  al  Rè  di  Licia-  Infelice  Giocafta  1  j 
Duro  legame!  donar  le  membra  ad*vn  I 
marito  non  veduto  ,  quando  teneuo  il  I 
Cuore  in  petto  deli’ amato  Alefandro  .J 
S’accrebbe  il  mio  tormento  ;  poiché-»^! 
fperauo ,  nel  venirmene  a  quefta  cor-  j 
te,  di  nutrirei  anima  mia  innamorataH 
almetto  della  fiia  vifta  .  Egli  ft  era  già  ; 
trasferito  airambafciaria  di  Rodi  .Val 
termine  dì  fei  anni  fenza  vedere  colui,  ! 
à  cui  donai  tutta  me  ftelfa  .*  fù  fiippii-  ì 
rio  troppo  feuero  ad  vn  cuore  am  ma-l 
iiato,  pormi  foftenne  in  vita  lacei*-! 
lezza  dei  fuoritorno^chehormai  fiau'l 
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uicina  •  Pur  ti  riuedrò  Idolo  caro.  Pu¬ 
re  ti  rimirerò  amato  Tiraano  .  Tiran¬ 
no  f  E  perche  con  quefto  titolo  ti  of¬ 
fendo  ò  mio  bene  ?  Come  fei  tii  ti- 
ranno,fenon  fai  tiraneggianni  ?  Se^ 
io  non  tifeoperit  giàmat  gfincendij 
miei ,  Eh  fortuna  Tamicitia  giurata-^ 

‘  del  Conte  al  Ré  mio  marito  .•  vna  fiffa 
opinione  di  coftantilfima  leafta  verfo 
Aureliano  faranno  nel  Ctelodemiei 
affetti  i  pianeti  retrogradi, che  proda- 
ranno  influffi  troppo  rnalrgni  per  at¬ 
terrare  le  mie  fofpirate  dolcezze.  Mi 
fpofai  difpcrata  f  amo difperata, mori¬ 
rò  difperata  ,*  mà  purché  alla  mia  m or 
te  afsifta  colui, eh  e ‘è  la  mia  vira  ,  ado¬ 
rerò  rafpetto  della  morte  ifteflfa  :  Tor¬ 
na,  torna  mio  diletto,  torna  mio  Alefa- 
dro, torna  mio  bene .  Gioca fta  doue^ 
ti  trafporta  Tamore  ,•  Tuo  Alefandro  p- 
fe  é  di  Doriclea  i  tuo  il  Conte,  s  adora 
la  moglie  ,•  tuo  colui, che  depo  il  corrt> 
di  fei  anni  ne  meno  ti  ricognofeeràf 
Che  angofeie  5  Che  pene  1  Che  affan¬ 
ni  j,  Che  dolori  i  Che  deliri  .* 

SCENA  A  R  T  A  , 

TrebatìopGìocaBa  « 

Egina  Giocala  ‘ 
rt9‘  4.V  Trebatio  importuno  ? 
rre^.Gon  quefti affronti  confoktejchi  v's 
A  s  dor3.5^ 
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dc-ra  ?  I 

G/<?.  Conquefte  vifìte  irifeftate,  chinoiiij| 
può  vederui  ?  | 

Voi  fete  V  Idea  deiringraticudine  .  i 
Gio.  Voi  fete  l’Idolo. dell abhominatioiie.  j 
Treb  I n  che  vi  offefi  già  mai  t  ■ 

C/odn  che  potetCt  oficiidermi  d’auuantag-! 
gio  ?  Duca:,  Duca  voi  confidate  troppo 
nella  mia  prudenza . 

Xrf^'Come  dire  ? 

Gjo  Mi  rifoiuero  vna  volta, .  | 

3Vt^.Achs?  I 

G;o.Ancor  non  m’irtcndete?  i 

non  v’intendo ,  ‘ 

Gic  RicordaceuijChe  lete  Ciaginoal  Ré  mio  j 
mas:it®>fouucngaui,che  hauere  più  voD  i 
te  tentato  neiThonore  la  figlia  del  Rè  j 
d’^  pirone  moglie  di  Aureliano  Re  di  | 
Lfcsa^e  che  fé  rvca>e  Taitra  Maeftà  po 
tede  penetrare,  potefie  fofpettarejchc  j 
nel  voftro  petto  fi  ^nnidalferò  così  in- i 
fami  penlierì  Horsù  non  voglio  palTarj 
piu  oltre  douerefti  hauere  intefo  .  Son; 
Giocaiia>fono honorata  ,  fon  Regina.  | 
Treè.Scte  Giocaita  fete  honorata  fcte  Regi. 

najiTia  con  tutto  quello  voi  fete  Donna»  I 
G/o. Che  volete  dire  f  ;|| 

Trtfh  Voglio  dire,  che  come  Donna  potrete  | 
cangiar  penfiero  vn  giornOi&  abando-  j 
naie  quelli  rigori;  Voi  vi  vantate  d’ef-  | 
fere  la  Penelope  ,  voi  mi  fate  addolio  1 
della  Zenobia  .  Oh  chi  potere  fiiTarC; 
rocchio  nel  voftro  Cuore»  leggere  i  ’ 

VQ- 
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\oftri  penfìerijefaminarei  voftri  aff*et 
fetti,  non  fò  poi  come  li  reftaffe  edifi¬ 
cato  della  voftra  cóftanza  verfo  il  Ma- 
rrto . 

rio.Vn  animo  imperuerfato  fra  le  lafciuici 
Vn  cuore  auuezzo  amachinare  indi¬ 
gnità, non  fa  vomitare, che  pelliferi  ar 
gomenti,&auuelenati  difcorfi.  Men¬ 
te,  chi  crede  macchiatoil  mio  Cusre 
merita  di  morire  infame.chi  dubita—» 
della  mia  fedeltà.  Trebatio  il  voliro  du 
bitaremi  conftituifce  voftra  nemica  , 
mi  commanda  le  vendette  di  tanta—» 
ofFefa .  Tacqui  lino  à  qucfto  giorno  > 
non  tacerò  per  l’auuenire,  ma  parlerà 
la  mia  deftra,  farà  loquace  il  ferro,  vi 
vccideròjvi  fuenarò . 

Regina  »  fe  mi  volete  morto,  per¬ 
che  refti  il  mio  fangue  facritìcato  alla 
voftra lodisfatione, ho  cuore,  che  sà 
bramare  la  morte,  incÓtrare  i  voftri 
colpi,  ma  fc  douero  morire  perhauer- 
ui  olìefojfarebbe  ingiufta  la  morte  mia 
non  ohende  vn  difperato ,  o  bella- io 
vorrei  poter  non  amarui ,  vorrei  non 
edere  necefsitato  à  defiderarui  :  ho 
sforzato  tal’horale  mie  proprie  forze 
per  allontanarmi  da  quelli  àftetti.Gio- 
cafta  tutto  fùvanoi  la  mia  volontà, 
é  Ichiaua  delvoftro  bello, e  viene  ©bli- 
gata  àquefte  adorationi  c 

0/0  V  Incolpare  il  dettino  ,  come  autort-r 
di  fceleragtnijè  antica  difcolpa  di  COI0 
A  6  ro 
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rojche  machmando  i  più  atroci  miV 
fàtci,  procurano  di  rottiar(i  a!  meri¬ 
tato  caftigojricordateuiache  quelli  vo- 
ftri  penlìeri  tendono  ail’eiiermiaio j 
della  fiputatione  reale  .  Incolpateci 
il  voftro  genio,  non  il  deftino.  | 

Treh.Mi  non  per  queflo  potro  defifler  d  a-  j 
marni  .  i 

Gio, Ne  io  potrò  non  procedere  contro  di  ! 
voi  agt'atei  della  vendetta  . 

Confoiatemije  poi  vendicateui . 

Gìo,Sq  io  vi  co nfolafsi,  farei  più  rea, che  voi 
non  liete  • 

Tre^jNon  lì  chiamano  rei  coloro, che  pof 
fono  operare  m  fegreto . 

Gio.Non  fi  deue  connumerare  tra  i  viuencij, 
chi  offende  vn  Rè  »  e  calpefta  Thono- 

rec . 

Treb  VhonoiQ  è  vna  immaginatione  ,  &:il 
Rè  non  lo  fiprà  . 

Gio.j^o  faperebbono  però  i  noflri  cuori». 

Treb  ll  mio  non  parlerà . 

Perche  è  morto  alla  ragione. 

"Irei,  Rauuiuatelo  con  la  pietà  . 
ncor  mi  tentate  i 
Ancor  voi  oRinatef 
uro  al  Cielo. 

Treb  E  c.he  5 

Gie.Scoptirò  al  Rè  quelli  infuiti 
H'r." il;. Negherò  le  Vv^Rre  querele  . 

Gfo  11  Re  mi  crederà  > 

Tri’ù.Sarebbe  ingiallo . 

G^o.Trebatio  lafsatemi  viuere. 
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TrtÀGiocafta  non  hii  vogliate  ir.orto. 
G’/o.Voifete  vn  temerano. 

Tebt.  Lo  conofeo . 

Gio  Perche  non  vi  emendate  .  " 

Tre^.  Incolpatene  lavoftra  bellezza. ^ 
(?/o.Tanto  ardire  f 
Treb  Tanta  crude ìcà  i* 

C/o. Fuggitemi . 

Treè-Mòn  pofso  ’ 

<?/(?. Odiatemi,  '  '  ’ 

Vi  adoro. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A  . 

rafyuelta)  TrehatiO)  Ciocajfa  • 

O  Ignor  DucajSignor  Crepatfo,prc* 
^  ftoprefto  rpcditeiii  di  gratia. 
Treh,  Che  vi  é  di  nuoiio  ? 

F^/^.  Li  flaffieri  cercano  dì  Voftra  Eccel¬ 
lenza  à  dirotta  i  i  Cammerieri  befte- 
mianoj  che  non  vì  trouano,  il  Guar^ 
darobba  ^  tracciai  capelli,  de  il  Mae- 
ftro  di  cafa  falca  ,  come  va  capriolo  . 
Ma  io,  che  m’ immaginauo,  che  voi 
fufte  qui  nel  giardino  mi  fon  data-‘à 
gambe,  e  fon  venuta  correndo;  che  io 
fono  ftrafelata  morta  à  nfchio  di  pi¬ 
gliare  vna  punta  ne!  corpo,  che  in  ^4. 
bore  mi  faccia  dare  la  crepata  .  Spe- 
rìiteui  dico,  entrate  in  Corte;  Vchfe  fi 
maone . 

Trsh*  Voi  m’alfretute,  e  non  concludete-» 

niil-s 
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.  Vogiiofapere  che  nouitàfoa 
quetìe? 

Gi’èarriuato  in  quefto  punto  l’Am- 
bafciator  di  Rodi ,  il  Conte  Alefandro 
queiramico  Rrifciolato  del  noftro  Rè 
e  perche  il  Rè  è  di  fuora,  oga’  vno  di¬ 
ce  ,  che  tocca  à  V-A.  il  riceuerlo,  e  fare 
le  cilimonie  feco  •  Eccoui  detto  ogni 
cofa,  fe  voi  baloccate,  non  d  tt  poi  eh’ 
io  non  ve  l’habbia  detto  • 

^reh-  ^  indugiare  ,  Regina  mia  Si¬ 
gnora  hiimilmente  v'inchino . 

Cioc.  Fauorifea  il  Cielo  V.  Altezza  , 

Treb,  Stà  à  voi  dil'porne  r  intelHgenza  di 
vna  afVi'3  di  bellezze  à  mio  faucre . 
Gioc.  Anzi  lià  à  voi  correggere  le  feconde 
caufe» 

Trtk  11  mio  arbitrio  è  fuori  di  me . 

Giùo  Cosi  credo,  percìhe  ancor  voi  fcie  fuor 
di  VOI  fteffo  - 

Trtb,  Mi  trattate  da  pazzo  • 

Cioc»  Per  non  eeceffitarmi  à  caftigarui .  | 

Trtb.  Son  pazzo>  mà  pazzo  ,mà  pero  tutto  i 
hunuile* 

Cioc,  Anzi  fetc  va  pazzo  furente  , 

Trt^.  lucatenatems  con  le  voftre  braccia  .  | 
Qtcc.  Abhorrifco  di  rifponderuù  | 

Jreb*  Mi  parco  per  contentar ui  •  | 


SCB- 
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SCENA  SESTA. 

PsJquelU)  Gìocafla  • 

Véifq,  T  O  flauo  à  vederlo  , quanto hauc- 
X  ua  à  durare  queAa  dIaftrocca:Che 
dianolo  ha uete  voi  infieire ,  fempre-> 
fempreoenì  tutta  via  V.  M-  di  il  Sig« 
Du  ca  vi  dite  del  male»  vi  bifticciate-», 
vi  arrabbiate>  v’  inimicate  ,  v’  incan- 
cherate,  che  pare ,  che  voi  habbiate-> 
j  addoffo  ma  ferqua  di  Diauoli  per  v« 

I  no 

Gtoc.  Horsiì  tacete  voi,  e  non  entrate  in  ciè 
che  non  vi  tocca  ,*  ditemi . 

(  ome  non  mi  tocca  ‘  E  chi  hà  egli 
à  toccare  fe  non  tocca  à  me  ?  ricorda- 
ceni,  che  voi  liauete  poppato qucfti 
cappezzoli ,  e  quando  io  vedrò,  che-» 
vi  fia  fatto  torto,  io  farci  anco  di  quel¬ 
le  cofe,  che  farebboao  dir  di  me .  Che 
vuoi  egli  quello  infolentaccio  .  Che 
hà  egli  che  diuidere  con  effa  voi  que¬ 
llo  leticone . 

Gioc,  Doue  andate  ? 

l'afq^  A  dirgli  del  male  ,  e  far  che  mi  fenta, 
perche  io  non  hò  paura  del  fuo  bel 
vifo  )  perche  io  fono  vna  Donna  ,  che 
quel ,  che  io  dico  di  dietro  j  lo  man¬ 
tengo  dinanzi ,  , 

Gioc,  Acquietateui,  fe  mi  amate . 

S'io  vi  amo  >  voi  lo  potete  dire  a  fe  vi 

vò- 
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fò  bene/’  ricordateui ,  che  per  feguì- 
tare  voi  in  Licia,  io  non  l’hò  guardata  i 
à  lafciare  in  Epiro  noue  figliuoli , fette  | 
fratelli  )  cinque  nuore,  tre  nepoti ,  vn 
cognato,  e  venticinque ,  che  mi  pre-  i 
tendeuario  per  moglie .  , 

Che  Tutto  e  vero  ?  e  vi  fono  obligata ,  ma  i 
ditemi?  j 

Obligata  ?  Oh  quefto  nò  .  Oh  vede-  ! 
tej  dì  eoteffo  non  lo  comporterò  mari  | 
30  fono  obligata  à  voi ,  che  mi  hauete  | 
fempre  fatto  fauore  ,  e  benehtio ,  e  mi  i 
borio  più  di  poter  dire  d’hauerui  riic«  j 
uata  ,  che  k  io  folli  cugina  del  graa-4 
Turco.  I 

$hc.  Effetti  della  voftra  corteda . 

Bafta,  che  voi  vegghiate,che  io  cono- 
feo  anch’io  le  rape  dalle  barbe  di  bie-  ; 
tole-  Kor  che  voleui  faper  da  me,  di¬ 
te,  parlate,  chiedete,  domandate  ,  in¬ 
terrogatemi,  e  fifa  ugnate  mi  ,  e  cicalate 
quanto  voi  volete  j  fon  per  dirai  ogni 
cofa,  ragazzona  mia  bella  ,*  baoibolo- 
na  di  Iatte,erore,pij?occhi3todi  ban* 
chetto  d’Amore,  faracinefea  dell’ vfeio 
duella  bellezza  ,  e  creatura  di  quello  ' 
tenero  fé  no, 

phc.  Lodato  il  Cielo:  Ditemi:  è  venuto  j 
dunque  ii  Conte  Alefandro  eh  ? 

Tafq  Venuto,  arriuato  vn  quarto  d’hora  fa  ' 
G/oc-Hà  feco  molta  gente  ?  “ 

Signóra  nò  ;  gHià  foio  vna  primidua 
di  Paggìj  che  io  feruono'.  Oh  fe  voUo 

vedelìi 
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vedefiì  .  Da  fei  anni  jn  qua  ,  che  noi 
non  Thabbìamo  vitto  ,  grédiuentato 
i!  più  bel  Giouine  ,  gl’è  Grefciuto  ,  gl* 
ha  inìpofto  carne  ;  gl’hà  P  occhio  fca- 
rico,  il  nafo  profilato,  le  labbra  del  co  ¬ 
lor  delle  fragole,  e  vn  paio  di  bafettiiie 
alla  tranzefe,  che  paiono  vna  lucerto¬ 
la  à  due  code. 

G/oc,  Senti  ragguagli .  Il  Conte hà  condot¬ 
to  feco  la  moglie  ? 

Signora  nò,  dicono  bene  ,  che  la  farà 
qua  pretto,  e  forfè  innanzi  fera,  ^ 
ognun  dice ,  che  anche  lei  è  vna  gìo- 
uane  bella  ,  quanto  vna  Stella  matu- 
tina . 

Cjjoc  Che  appartamenti  fì  daranno  al  Con- 
?  - 

?afq.  Lui  tteiTo  doppo  e/Termell  data  à  co* 
nofcere  per  Donna  Pafqueìla 
Balia,  e  dopo  hauermi  fatto  cento  ca- 
cabaccole,  e  rallegramenti,  dice  ,  che 
non  vuole  altre  ttanze  ,  che  quetti  fui 
appartamenti  delgiardinetto  doue^ 
egli  ttaua  tre  anni  fa  innanzi ,  ch’egli 
andaffe  ambafciatore,  e  per  quello  bl- 
fogna,  ch’io  troni  Auretta  Giardinie¬ 
ra  voftra  fchtaua,  che  mi  dia  le  chiaui 
e  ch’io  gli  dia  gl’ordinri ,  che  bifogna- 
DO,  perche  così  gl’  ho  promefso  .  Si¬ 
gnora  non  VHò  perdere  più  tempo . 

Gioc.  E  doue  andate  ? 

A  trouare  Auretta .  - 

Gw  Fermateui  ;farà  mia  cura  il  trouareJ» 

Auret» 
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Auretta,  e  commandarli ,  che  apra  gl* 
appartamenti  del  Conte  •  Voi  anda- 
teaene  alle  mieftanze,  ne  di  U  vi  par- 
„  tire  ktii'Si  mio  ordine  • 

Paro  quello,  che  voi  volete ,  mà  au* 
uertite,  che  iiCon?e  e  ftracco,  e  per 
quello,  che  mi  hà  detto  ,  non  vede  T 
bora  di  ftratarfi  nel  letto ,  &  io  gl’ho 
detto,  che  veniuo  à  trouare  Auretta  • 
G/cc.  Laffatene  ia  cura  à  me,  e  fate  quanto 

10  commando  • 

Va/q.  Non  alito  ,•  afpetto  voi  alle  ftanze  . 
G/6C-  Oh’fentite  Baìiai  hauete  voi  la  chia- 
ue  della  porta,  che  per  la  chiocciola 
conduce  à  mici  appartamenti  ? 

P  afq  State  ;  eccolà  qui . 

Cjigc  Date  qua  partiteui  tofto 
pafq  Vi  ricordo  Auretta. 

GioCi  Vi  hò  intefo . 

SCENA  SETTIMA^ 
Giocajla  fola, 

Cioc-  A  More,  che  vanezza  di  penfieri 
mi  vai  tu  rigirando  nella  men¬ 
te  do  LI  e  mi  porti  ^  Anzi  cloue  mi  pre¬ 
cipita  TornailConce  ma  lenza 
inoglie  per  bora  .  Elepe  di  habiure 

11  fuo  folito  quartiere  in  quello  Giar¬ 
dino  i  e  ftracco  vuol  ripofarfi,  &  il  Rè 
mio  marito  fi  troua  alla  Villa  ,•  fi  bene 
fingerò,  mà,  fe,  appunto  j  Eh’che  non 


primo;, 

può  tornare  meglio  .  Amore  ftà  me¬ 
co  .  Fortuna  non  mi  abbandonarc-i . 
Ardire  accompagna  i  miei  moti  ;  Ac* 
centi  trionfate  nella  mia  bocca,  Au- 
rctta  douefei  •' 

SCENA  OTTAVA. 
buretta y  eGiocafla  ^ 

tur.  O  On  quiSignora ,  vi  vedeuo  penfo- 
\3  fa)  non  ardiuo  d’interromperm  . 
5/oc.  Di  doue  vieni  ? 

ìur  Stano  per  il  giardino  facendo  degrin* 
netti  . 

Hoc,  Fufti  in  Corte 
kur  Nò  mia  Sigilora . 

[J/o;.  Hau  amoforeftieri,  non  Io  fai  ? 
lA«r>  Non  sò  niente . 

ìjiot-  Cue  fono  le  chi  a  ni  degl'  appartamen- 
I  ti  )•  oue  già  ftaua  il  Conte  Alefandro. 
!^j»r  In  quefto  mazzo . 
p/oc.  Confegnamele. 

Aur,  Obedifco . 
ji/oc.  Spedifciti . 

4ur,  Per  far, più  prefto  taglierò  quello  na- 
ftro  Eccole  fon  cinque  prendete, 
poc.  Sta  bene,  prendi  quelle  gioie,  con* 
ferua  quelli  anelli. 

Aur.  Cosi  faro  . 

Gioc,  Tieni  quello  manto,  e  quelli  adobbi. 
Ij/fz/r  E  che  farà  ì  . 

ii|iQ#>c. Dammi  il  tuo  faUoletto  &  il  cap- 
j  '  pello 

,1 

li 
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pelle  di  paglia . 

Eccoui  il  tutto  * 

Cioc.  Ritirati  alle  tue  danze, e  fotto  pena^ 
della  mia  disgrafia  non  ci  partire  fen' 
za  mio  ordine  efpreifo,-  efopra  tutto  ti 
comando  di  non  parlare  ,  ne  meno  di 
lafciarti  vedére  ad  alcuno,  finche  da-»# 
me  non  fei  richiamata  . 

£  s’io  vedellì  il  mio  Gifippo  ? 

Gwc»  Conducilo  con  te',  parlagli  ,.mà  però 
nelle  tue  danze,  ch’io  mi  contento  , 
Come  io  poffo  parlare  à  Gifippo  ,  go¬ 
do  ogni  felicità:  Signorapepobedir- 
ui  ,  io  mi  ritiro  . 

G.7a;  .  Ritirati,  e  taci. 

Taccia  pur  V,  M.chè  tacerò' anch’io  . 

G?''-'.:’.  Come  dire  ? 

Se  V.  non  ini  richiede  le  Tue  gioie, 
io  !f  proiiictto  di  non  li  chiedere  il  cap 
peilo  di  paglia,  ne  il  fazzoletto. 

Se  tu  hauerai  ingegno  goderai  libertà 
e  fortune . 

Àur,Se  io  mi  fpoferò  à  Giiippo,  non  hò  più 
che  defi  derare. 

SCENA  NONA. 

Gìtcaflafola , 

GÌQ€.  T  a  fortuna  mi  porge  le  chioma 
farei  ben  pazza  ,  fe  io  non  la-» 
prenderti,’  farebbe  vn  rinegare  il  no¬ 
me  di  amante,  fe  io  non  tentaflì  le  mie 

for- 
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fortune,-  jI  cuore  mi  predice  felicità  ^ 
ogni  accìdeace  è  per  ipe  vn  -allro  be¬ 
nigno  »che  m’infiuire  ,  i  più  delicioil 
concenti .  Aprirò  le  porte  del  quar¬ 
tiere  del  Conce,  attenderò  celatamen- 
ce  la  fua, venata  ,  Ho  fermato  il  con¬ 
cetto.  Se  io  mi  partifvi  farei  nemica 
di  me  medeùina,  e  mi  renderei  nemi¬ 
ca  di  quelle  dolcez^e  I  che  mi  per¬ 
mette  il  cafo.  Mie'ifpiriti  rallegrate- 
ui  anima  di  Giocafta  fefteggia, amo¬ 
retti  affiftete  alle  mie  gioie . 

SCENA  DECIMA. 

AleJfMtdr@iTrebatio ,  e  Paggi  dslCm^ 
tei  Vajq^ueUa,  e  Gifipfo  • 

ilejf.  O  Ignor  Duca  io  non  giungo  forà- 
ftiere  a  quelU  Corte  i  ella  ben.^ 
sa,  che  ftà  Tanima  mia  in  quetta  Reg¬ 
gia,  non  vorrei,  che  con  maggior  có- 
plimenci  ella  mi  mortificane  , 

'reb.  Conte  Alelfandro  non  deuo  trattàruf 
come  foraftiero  ,  già  che  fete  in  cafa-» 
voitra  ,  ina  voglio  però  accogliefui , 
e  goderai,  come  amico  ,come  Signo¬ 
re.  Sono  tré  anni,  che  quefta  Reggia 
è  priua  della  voftra  viltà  ,  e  non  vo¬ 
lete  ,  ch’io  ftia  con  voi ,  già  che  giun¬ 
gete  aU’appartamento  . 

'lejf.  Non  replico  al  volere  di  V,A. 
nb.  Mi  duole,  che  il  Rè  mio  Cugino  non 

fi 
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fi  ritroiii  in  Patera  )  acciò  potefìfe  an- 1 
ch’egli  godere  della  voftra  prefenAa  ,  I 
eriuederevn  altrofertcflo  .  Ma  prc-  i 
Ilo  farà  il  fuo  ritorno,  haucndo  io  fpe-  | 
dito  Vn’mc/fo  con  auuifarli  la  voftra  i 
venuta ,  che  da  S»M.  fù  continuamen»  i 
te  fòfpirata .  i 

Aleff»  Hapeuo  fpedito  ancor  h  il  mioGi-; 
foldo  auanti  di  nie  à  qiiefta  Corte ,  e 
non  lo  trottando  qua,  inlmmarinauo 
che  farà  andato  à  trouare  il  Rè  mio! 
Signore  à  Bellereno  i  Signor  Duca  giài;| 
fon  vicino  alle  Oanze  ,  humilmente  la!^i 
riuerjfco,  e  vado  con  buona  gratia  j 
ripofarmi,  de  ad  attender  la  venuta  def 
Hè  mio  Signore  •  ! 

Treb,  Andate  feiiciflìmo  ,  feruilo  Gifippo, 
Aleff  Non  occorre  Signore  i  Va  pure  coo»j. 

il  Signor  Duca  » 

Cffip.  Accommodateui  tra  voi . 

Alejf  Và  pure  i  bafta  così . 

Tfé^.  Obedifei  al  Signor  Conte. 

Qijìp.  Vengo  con  Voftia  Altezza» 

SCENA  VNDECIMA, 

fronte  Al'jfi  pdro  ,  Tc  fumila  »  V^ggicUl 
Qeme^ 

'Aleff,  ^filili 

^afq.D  signore 

A/t/ Come  ve  la  paflfatc  ? 

féifq.  Bene  per  gratia  del  Gielo ,  e  di  S  N 

e  del- 


e  della  Regina  mia  figlioccia,  che  vc- 
rameate  mi  pratica  ,  come  le  io  fuflì 
fua  madre  . 

mef  Oh  chi  hauelTe  detto ,  che  noi  ci  ha- 
[  '  ueffimo  a  riucdere  doppo  fei  anni  1 
?afq.  Voi  Vedete  ,  gl'  anni  pafTano  ,  e  chi 
non  muore  fi  rmede,-  horsù  andate  à 
ripofaruì,  che  io  vedo  ,  che  voi  n’hah- 
I  biate purtroppo  di  bifogno  . 

Vado,  e  voi  don  e  venite  ? 
fafq.  Io  hauerei  pur  voluto  accompaguar- 
ui ,  eferuirui  . 

4ltjp  Nò,  nò,  tornate  pure  à  feruirela  Re¬ 
gina:  Non  vi  farà  quella  fchiaua,  che 
mi  hauece detto? 

Pafq.  Dtl  cf^no  i  perche  io  veggo  le  por- 
I  te  aper£e,c  sò,  che  gi’è  Rato  dato  l’or- 
;  dine,  e  anche  vedrete  vna  giouane,che 
;  è  tutta  gratia»  e  virtù  . 
àlef.  Batta  di  così ,  tornate  in  Corte  che  no 
mancherà  tempo  dì  riiiederci 
Il  Cielo  vi  contenti . 

SCENA  DVODECIMA* 

Vafquella  fola  » 

Vafq.  X  O  voleuo  pur  vedere ,  fe  io  potc- 
X  uo  fapere,  doue  era  la  Regin  a, che 
in  Corte  non  è  cornata ,  e  fe  It  Dame 
che  fono  à  dormire  fi  rifuegliano , 
veggano,  che  la  non  vi  fia  ,  ognunsL.# 

I  vorrà  dire  la  fua,  c  fare  il  fuo  lunarioi 
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la  volfe  ,  ch’io  gli  de/Ti  la  chiaue  della  i 
fcala  à  Chiocciola  volfe  ella  mede- 
fima  crollare  la  fchiaua  ,•  Ta  t’è>  io  hò 
paura  di  qualche  imbroglio  ,  e  come? 
é  c’entra  ,■  fchiaua  ,  chiane  ,  e  Chioc¬ 
ciola»  farebbe  ben  pazzo,  chi  p^nfaffe” 
àbene.  Pureiononvuo  far  giud;tij| 
temerarij  .  L’ho  per  buona  figliola  ,, 
non  li  appongo  ,  oltre  che  le  buon«L->i 
Matrone  di  Corte,  come  fon  ie,  nt 
hanno  à  haiiere,  ne  occhi ,  nc  orecchi! 
Ferme  :  quaiid’io  vedeffi  vna  fanciul- 
.  la  grauida,  io  di  rei  fempre  ,  eli’ 
foffe  pitropica, 

SCENA  DEGIMATERZA. 

hlejfandro  falò  . 

Appatrswenti  dentro  al  FalazzeftJ 
del  Giardino . 


C*  Es’tate  que/la  porca ,  e  fe  alcune 


S  auaila  l’arriuo  di  S-  M,  faegliate-?: 
mi  lubito  Non  vedo  l’hora  di  riue-il 
dere  il  Rè,  e  dopo  quefta  brama  ,  che 
tiene  nel  mio  cuore  il  primo  luogo  t| 
fofpiro  la  viltà  di  Doriclea  ,*  la  ftagiO'Jj 
ne  co  ì  ardente  mi  configlia  à 


fp07 


gliarmi ,  la  Ranchezza  mi  necefiita  a, 
ripofo  .  Palla  più  veloce  quel  tempoj 
che  $  coafuma  dormendo  ,  onde  m 

feni- 
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fembrerà  più  breae  i|  ritorno  di  S,  M, 
Entro  in  cammera ,  ma  chi  giace  fo- 
pra  il  mio  letto  .  All’htbito  aii  fem- 
bra  vna  donna  il  volto  mi  Ita  celato , 
fe  io  vado  à  letto  non  é  buon  termine 
e  fe  ella  fi  fueglia  >  potrebbe  chiamar. 

I  fiolfera  della  mia  compagnia  i  fe  io 
1  vado  à  dormire  altrou e  ,  potrebbe^ 
qualch’vno  >  6  trouarla  fopra  il  mio 
I  ietto, o  vederla  vfeire  dalle  mie  dan¬ 
ze,  e  cosi  rapendo  ,  ch’io  fui  qua  den- 
I  trOjreftarebbe  forfè  pregiudicato  il  fuo 
honore .  Pur  vorrei  ripofarmi  Che  fo. 
dà  pare  che  fi  fuegli  Anzi  è  fuegliata^ 

‘  ne  per  ancora  mi  viddeyfcende  dal  let¬ 
to  fonnolenta,  fi  va  rarsettando,  Vcrio 
me  fe  oe  viene  Non  voglio  ,che  efea 
di  qua  per  non  dar  -forpetto  .  Ofierue^^ 
i  rò  quello, che  vuol  fare  - 

SCENA  XIV. 

}ìocafla  con  il  faì^^oletto^  e  Cappello  di  paglia 
!  di  durettai  (JJ*  d  Conte  Akfandro  . 

Vto*  quà  il  Conte, ben- lo  vidd', fingo  la 
fonnacchiofa  . 
l/f.Com’è  leggiadra . 

r/o,Mi  chiama  leggiadra, fono  à  huo  porto j 
I  fon  d€fta,ò  fogno, fio  i  n  letto, o  paleg¬ 
gio  ì  Fonerà  me  ,  qui-^.doueuo  atct-n 
dere  il  Conte  AlefandrOì  e  lìnlhora  ho 
dormito  sa  quelle  pi  urne, che  doueua* 
j  B  -no 
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no  fommìntftrarli  la  quiete  .  Pouera 
Auretta  ,  Infelice  fchiaua.  non  baftò  i, 
alla  fortuna  priuare  di  libertà  le  tue-#  r 
meirbra  ,  fe  noo  t’ incatenaua  ancora  | 
il  Cuore.  Amore  vuol  cosi)  contiicn.^ 
feffrire  .  Ma  chi  ferrò  quella  porta;  al- 
meno  fapefsi  io,fe  il  Conte  e  ftato  qua  ; 
dentro,*  pare  ch’il  cuore  mi  dica, che-# 
così  lìa,  già  che  mi  lembra  l’aria  più  ; 
dell’vfato  adornata, e  fuaue  .  Panni  ve  ¬ 


dere  quella  ftanza  vn  piccolo  riftrettoJ 
di  tutte  le  dilitie  Vieni, vieni  mio  Co-' 


te;  vieni  mio  adorato, torna  à  ferenarei 
le  mie  nottqauuiuarmi  con  il  tuo  fplé^ 
dorè  . 

Ale  ebe  parla  coftei  di  me  ?  doue  mi  cono- 
fce  ?  Eh’ là  chi  parla  qui  i* 

^Ì9,0  bime  chi  è?  Chi  mi  chiama  ?  Oh  Siji| 
gnore  fon  io  :  voi  quando  giungelle-^ 
qui  ? 

Ade.  Non  ricercar  quello  per  ad»lfo  .Dim¬ 
mi,  lei  tù  Auretta? 

Gie  •  Io  fono  Auretea :non  mi  conofeete? 

Me  ^^i  più  ti  viddi. 

G/a  Viddi  benho  voi  tre  anni  fono,  auanti 
che  fufte  fpedito  ambafeiatore  in  Ro- 
di,mà  voi  non  applicafte  Tanimo  àme 
perche  non  ho  conditione  da  am  mf- 
rarfi,  fi  come  all  incontro  fù  forza  à 
me  fiflTare  tutti  i  miei  penfieri  in  voi, 
perche  non  fcorlì  parte  nel  voftro  vol¬ 
to,  che  uon  participafle  del  diuino . 

die  Che  vorrà  dire  quella  belliola  <  Auret- 

ta 
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ta  dichiaraci  meglio  $  che  io  non  c’in- 
tendo . 

'  E  che  volete,  ch'io  mi  dichiari  dì  più. 
Vi  viddi,  vi  amai, vi  donai  tutta  me  flef 
rajcconfacraiaria  voftra  grandezza—* 
tutti  graffetti  miei  Parti  Si ,  c  dal  vo- 
ftro  partire  hebhe  principio  il  mio 
pianto, e  per  lo  fpatio  di  tre  anni  non 
feppe  rapprefentarfi  alla  mia  innamo¬ 
rata  Idea  altro  oggetto  alla  bellezza..#, 
che  quella, che  mi  ftaua  imprefla  nel- 
Tanima  ,•  In  fomma  voi  folo  amai, voi 
folo  amojvoi/olo  amaro  fino  alla  torri- 
ba,fofpirai  ad  ogni  momento  l’hora-# 
del  voftro  ritorno,-  non  perche  io  fpe- 
rasfi  pietà,  màperpoterui  narrare  il 
mio  tormento,  e  poi  morire.  E  perche 
in  breue  giro  di  parole  già  vi  fei  nota 
la  mia  pasfione  infinicasrefia  folo  ch'io 
mora,  perche  troppo  ho  ardito.  Vna 
fchiaiia  priua  d'ogni  beliezza)pouer2L..f 
d'ogni  gratia, ricca  folo  di  fucniure  ar¬ 
di  di  fiflarc  gl’occhi  al  voftro  fole  Rin- 
gratio  il  ‘  ieIo,che  frài  mici  deliri  a- 
morofi  non  ho  fmatfcoil  conofcimen- 
to  di  me  fteffa  :  ma  perche  la  lorzofa 
fatalità  5  che  inclino  a  commettere^» 
quelli  eccefsi,  non  è  badante  dilcolpa 
per  fottrarmi  alla  pena  di  morte  >  Sì  , 
che  io  voglio  morire, ma  morire  ama¬ 
te  imiTKirtale  del  voftro  bello  . 

f.Auretta  ,  io  come  Caualiero  gradifco 
quelli  tuoi  fenti  menti ,  e  quelle  affé c* 
B  a  tuo- 
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tuofc  efprefsionii  no  (o  però  Te  tu  fingi  ’ 
ò  parli  di  cuore  .  fingi  ^  ticonofco 
nelle  tue  fin, tieni  i  coltumi ,  e  T  ar-V 
£e  di  voi  altre  fcliiaue,  che  trabalzate^ 
cialb  fortuna  credete  di  vendicami  co.  ^ 
si  delle  voiire  fcìagure  ,con  fare  innaik 
inorare  hot  quefii,hor  quelli .  Se  par-! 
li  di  cuore  ^  ricordati ,  che  benché  feij 
Ichiaua, fei  donna,  e  eh®  vna  Donna-^jj 
fenza  vergogna  é  vn  inoltro  di  naturai 
Vergognati  Pazzarella  ,  raffrena  quelli 
fenli  rcoinpolli ,  mortifica  quefiiap-  ' 
petiti  fregolati .  | 

Od  Voi  ponete  in  dubio  ,  o  Signore  ,fe  ioq 
finga, o  parli  di  cuore  :  Horsìi  aggiun¬ 
go  quelle  nuoue  fuenture  à  quelle, chet' 
dornìnorono  ogni  mio  accidente  dalla 'j 
prima  bora  del  mio  natale. Signore  vo-i! 
lete  vcdere,s’io  fingo Speccìnaceui  in^ 
quella  elfigie,  ve  io  dica  quello  ritrat?*^j 
to, parlino  quelli  coJorijche  rapprefeu  '! 
tano  in  terra  la  voftra  fuperiorita  ad  o<ì; 
gni  bello  terreno  ?  Quello  non  nafc<! 
adeffo  aprefio  di  me  ;  procurai  al  vo*'i 
firo  partire  damcchiroBi  di  quello! 
telbro  ;  lo  viddi, l’ammirai, l'idolatranii 
Parlino  per  me  le  piante  di  quelli  gi3i;| 
dinijridichino  i  miei  lamenti  quelte-» 
fonti,  .pafefino  quefi’aure  i  fofpiri  del.  j 
j’adorante  Auretta,  faccia  fede  quefte 
dipinto  fimulacro  delle  mie  querele-j 
ise  fe  ciò  non  vi  balla  ,o  Signore  apri- 
il  petto,  e  nel  mio  cuore  vedret€ 


P  R  I  M  0 .  251 

imprefso  l’originale  di  quello  ritrat 
co. 

U.  Horsù  Tei  innamorata,  e  parli  di  cuore 
SII  ,tìià  non  vedi  tùicfeie.fai  maggiore 
il  tuo  fallo  nel  tuo  lafciuo  desiderare  ? 

W.E  che  deiìderio  è  il  mio  ,  l>i  che  gratie. 
vi  fupplicai  ■  Io  difsi,  che  non  fperauo 
pictàjmà  che  voleuo  morire  ,•  dunque 
porca  foco  infamia  il;  defideri©  di  per¬ 
der  la  vita  ?  Da  quando  in  qiià  hani^ 
accumunaco  il  regno  la  morte, e  la  lafci 
uiai'Si  ama  per  legge  diDatura,la  natui- 
ra  mi  diede  vn  genio, cui  parue 
ma  ogni  voftra  parte,  onde  l’amaruì  in 
me  fù  effetto  del  deftino,  io  no  apprefi 
già  mai  l’arte  di  fuperarlOjmà  pure  vo¬ 
glio  tétare  la  pugna  feco,e  fpeto  vincer 
lo  co  la  mia  morte, E  per  quello  m'im 
putatedi  lafciuìa,®  mifgridate?Se  io  co 
inganno  hauefsi  ottenuto  il  voflro  A- 
more,  non  farebbe  la  morte  per  me-» 
pena  feuera  j  hor  fe  per  fottrarmi  que- 
ftiinceftiui,  rifoluo  morire, elegendo- 
miiovn  caftigo  cosi  fu  peri  ore  alla^ 
qualità  del  mio  peccato  >  perche  in—» 
vece  di  biafimarrai,  non  mi  lodate  per 
la  coftanza.  non  mi  efaltate  per  la  pu¬ 
dici  tra  . 

Ak,l\i  mi  aggiri  la  mente  con  quelli  tuoi 
argomenti  .  Aurettancio  voglio, nti.» 
deuo  fpendere  il  tempo  in  ritrouare  la 
verità,’  Teffettoé,  che  quello  tuo  Amo- 

!  re  verfo  di  me  é  al  tutto  illecito . 

B  j  Gio> 
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Ciò.  Non  Fìi  mia  colpa . 

,i/e.Dunque  di  chi  > 

Gio  Del  voftro  bello. 

jle  Di  pure  della  tua  inclinatiooe . 

Ciò  Diro, come  volete, ma  torna  nftefso.  i 

Auretta  emeadaci 

G io  Per  emendarmi  chiedo  la  naorce. 

Ah  Tù  parli  da  pazza. 

Qig  Opero  da  prudente. 

uoi  dunque  morire-' 

G;o.^  er  minor  male- 
'4h.C  ae  ti  tormenta  ? 

Gio.  Sapere.che  non  pofso  fperare . 
jihMi  che  vorreftiin  fomma  ? 
Gio-Vcderui,feruirui,adorarui. 

Ah  Non  altro  ? 

che  fofsero  gradite  da  voi  le  mie  ado- 
rationi. 

Ah  Horsù  quietati, tutto  io  gradifeo, 

GÌ9  Che  fegno  me  ne  date  ? 

Ah^'^on  ti  baila  la  mia  parola  ? 

GioSi  mi 
Ah  Che  mà 

G/o.Se  voi  gradite  la  fniaferuitùjcoimienc, 
che  vi  lafciate  feruire  . 

Ah.SQTuirQ?  Chi  ti  tiene. 

G/<?.Voi  rete  sfibbiato,  e  volenì  fpogliarui; 

lafciateui  fpogliare  da  me  • 

A/(?.E  poi? 

kjto.Non  volete  ripofarui . 

Ah  Si, 

G^o.vifarò  la  guardia, mentre  dormite. 
4L\Smrìo  forfè  in  luogo  di  fofpetto  ? 


PRIMO.  SI 

^ìect  Concedfetcmich'io  vi  faccia  vento  , 
4lef  II  vento  rifscgliato  da  vna  Ponna^ji 
è  vn  ardore  . 

Qioc,  Starà  a  voi  rammorzarlo  • 

41^].  Allontanaci  da  me. 

^ioc.  Non  poflb  .  ) 

iUjT,  Parti  diquefta  ftanza* 
feoc  E  che  direbbe ,  chi  mi  vedeffe  vfcite! 
ikf  Aurctta , 

Gioc.  Signore. 

élejj'.  Tii  mf  póni  in  cimenti  • 

Di  che? 

^Ujf  Di  perderti  il  rifpecto  • 

^lo.Fatc  ciò  i  che  iarefii , 

Air/ Tanto  m’ami? 
iG/0  Replico>che  vi  adoro  * 
lAleJJ]  Sei  pur  ardita  .  . 

ÌGtoe.  S«e  pur  bello  . 

Vieni  à  fpogliarmi 
Gi'oc.  Mi  vefto  di  dilitie  ; 

Che  tentationi  ì 
G/>c-Che  fortune  . 

i  scena  decimaq^vinta. 
j  Sala  Reggia . 

Vafquella  [ola . 

O  Ono  fonatele  1 8* bore,  e  la  Regi* 
O  na  non  fi  vede  3  le  Dame  atteu- 
j  dono  à  dornandanni  doue  Tè,  ócio 
hò  detto ,  ch^ella  fi  ripofa  nelle  fisa» 

!  i  B  4  ze 


ji  -A  'T  'T  O  .  i 

ze  di  fottò  i  Se  vna  di  loro  va  a  vede^  ! 
re  ,  la  bugia  è  fcoperta,  &iò  refto  \m* 
bro^Hata  :  Potrebbe  arrivare  i!  Rè^po- 
trebbe  venire  la  Khoglie  del  Conte»  «-«»  ; 
la  Regina  non  R  troua  .*  s’io  dico  di  no  ■ 
faper  dou’clla  fia,  metto  in  fofpetto  ì  < 
Chriftiani  i  fe  io  trono  qualche  in- | 
irentione^  và  à  rifcliio  di  fcoprirlì ,  &  | 

10  celle  pefte  doue  diauol  s’è  ella  lit*  ; 
ta  .  Oh’vehTe  fu0e,. come  vna  voltai  ! 
ch’io  Iafrfciauo,€  '.fafciauo, gli  verrei 
dare  fprimaccioni,  che,Uo  gli  vorrei  far 
dinocolare  l’offà  del  collo,  lo  non>j 
penfo amale,  rrià  lo  fcaridolononè 
poco,  &  à  me  toccarebbe  à‘  retìderoe': 
conto.  Sta  ?  Ecco  gente  i  t)Ph  pouerài 
me  ,ecco  gli  ftadìeri,  ecco  i  paggi,  & 

11  Ré  gli  deue  elfer  (ii  dreto.  Che  ri 
difs’io  pfe  non  è  ;  ch’io  fpiriti  >  e  «ìuel 
eh  e  peggio  a  m’  ha  viRo .  Che  tara 
mai  ,•  chi  c’é,  ci  Ria,  e  chi  non  c’é  non 
c’entri. 


SCENA  DEC  IMA  SESTA. 

Aureliano  Ke^Trehathì  Gi/ìppo^  GìroldOf 
Paggii  e  Fafqudla . 

Jur*  T  il  Conte,  dou’è 

Stanco  dal  viaggia  ,  andò  à  dor- 

'  mire. 

Aur»  Preualga  in  me  il  éefìderìo  de’fnoi  ri¬ 
poli  alla  brama,  che  tengo  di  riue- 

der- 
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derlo,  &  abbracciarlo ,  àicùno  rioiw 
ardifcadi  fuegliarlo.  balia  che  fà  la 
Regina.^ 

^ajq.  Me  la  fenduo  nel  corpo  quefta  .  la^ 
Regina  ^ 

La  Regina  sì  ^  dou’é  che  £3  ? 

Pafq  La  Regina  fi  ripofa  anche  lei . 
Quandoché  fi  ripofa/: 

Chei'la  Regina? 

/iur.  Sì  la  Regina; 

Pdf/^’L’ando  in  sii’l  letto  n1éz^'hora  0,  che 
rhauetia  vn  Tonno,  che  la  cafcaua  . 

Juf  Laffatela  ripofare , 

Véifq  Che  fiate  voi  benedetto  ,*  fateui  vo*« 
Rro  di  conto,  che  non  gli  fi  puoi  fare- 
il  maggior  difpetto  ,  quanto  il  deftar- 
la^  . 

coroeella^firirueglia  ,  diteli  che  R 
apprefti  per  accogliere  la  Conreffju*, 
Doriclea  . 

Farò  rimbafeiata  ,  e  lo  dirò  in  tanto 
alle  Dame  ,  perche  le  fi  meteino  all’or¬ 
dine  anche  loro  .  Se  il  Re  mi  ftauau=» 
troppo  asdifaini  nare ,  mi  faceua  cafeg?- 
re  il  fiato,  ò rompere  il  Goilo  • 
jìnr,  Luca? 

Signore  ? 

jur.  Mi  ritiro  alle  ftanze  . 

T.reh  Forfè  ancora/V,M..  vorrà  ripofarfi  ? 
jnf.  Anzi  no:  parlerò  con  T Auditore  dr? 
Cammera,  5ù  attenderò  poi  di  poterv 
vedere  il  nofiro  AlelTandro  . 

Conte,  ripofati  amico,  e  rifucgliastlo^ 

U  5  si 
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ti  dopo  Ih  quiete  ,  vieni  à  confoIare_-^ 
colui)  che  riconolce  il  Tuo  fcetcro  dal¬ 
la  tua  fedeltà,  dal  tuo  valore . 

SCENA  DECIMASETTIM  A 
G  ìJippOy  €  CiroUo  • 

Cfìjìp^  Alant’ huomo  fei  tii  feruitore 

del  Conce  ^leflfandro  ? 

Girol.  Son  feruitore  fchiauo  in  catena  del 
^  Signor  Conte . 

Ti  puoi  dunque  chia^nare  feruitore 
di  quella  corte,  perche  fra  il  Re  i  de  il 
Conte  nulla  è  diuifo,  &:  il  Conte  bora , 
che  è  tornato  daU’Imbafciata  >  non  è 
per  partirli  di  qua, 

Qtrol  Non  poteuo  afpirare  à  fortuna  mag¬ 
giore  . 

Qijtp.  Come  dire  ì 

Gtrol  Com’è  il  tuo  nome  • 

Cij^p-  Mi  chiamo  Gilìppo ,  e  fon  feruitore 
del  Signor  Duca,  e  tu  come  ti  chiami 

GsrcL  Giroldo  è  il  mio  nome  ,  &  ho  hor* 
mai  cjnto  girato,  che  io  credo  di  effe- 
re  pazzo  affatto  i  di  grada  fammi  vn 
leni  ino  . 

Di  pure. 

GircL  Dianzi  tù  mi  chiamafti  galant’  huo¬ 
mo  3  &  io  hò  per  galant’hiiomo  anche 
ce  ,  non  ho  parlato  fin  qui ,  fi  può  di¬ 
re  con  altri  di  quella  Corte  i  tu  fei  il 
primo ,  con  chi  io  mi  lìa  domeilicato 

di 
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.  di  gratia  dammi  la  maao,  e  dichiareti 
mia  Cam  me  rata . 

:  G/^ù*  Senti,  c  credimi  riftefso  penfiero  ha- 
ueuo  anch’io  vcrfo  di  te  .  Tu  fufti  il 
primo  à  dirlo  ,  de  io  fonoil  primo  a-ji 
porgerti  la  mano  - 

I  ciro^  E  con  la  mano  ti  porgo ,  c  t’impe¬ 
gno  la  mia  fede  • 

i  Gijtp.  Oh’cosiiì  fanno  Tamicitie. 

Gtrol.  Dimmi  quant’è  ,  che  tu  ftai  In  que- 
^  fta  Corte?  Tre  anni  fà  tu  non  ci  ftaui 
al  certo , perche  ti hauerei  vedutole  co- 
nofciuxo . 

Gijjj»,  Sono  due  anni,  o  poco  piu ,  che  ven- 
j  ni  a  feruire  Sua  Altezza  • 

Girai-  Oh» 

[Gi//.Chehair 

ÌGireL  Eh’  fratello  ho  il  dianolo  addolfo. 

I G^,  Sei  dunque  iljpiricato  ^ 
j  Girai.  Ben  dicefti  i  lo  fpirito  d’  Amore  è 
quello  }  che  mi  trauaglia . 
j  CiJjp.  Innamorato  ^ 

Girai.  Morto  iinitOjfpofpatofpafìm'ato. 
Gijip-  Dammi  di  nuouo  la  maMOjtrouiamcr 
I  vno  ,  che  ci  feongiuri  tutt’  à  dua  per- 
i  che  fono  fpiritato  anch’io  • 

\Girol  Manco  male-,  che  trouo  compagni- 
i!  •  alle  miferie  . 

Gi/ip.  E  douehai  lafciato  la  tua  Dama  ? 
Girai  La  lafciai  qui  in  Pateratre  anni  fono^ 
j  '  'quando  mi  parti  j . 

Gifip.  Confolati  dunque t  già  che  ti  fari^ 
couceUo  iiriuederla  *. 
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Gifoi.Quefta  «  la  Ipefailza  ,  ch«  ini  man- 
tiene  in  vita  . 

Qifip  Ti  feriffemai  nel  témpò,  chefufti  à 

Rodi? 

Girvi  Che  vuoi  tìi ,  che  la  mi  fcriuelTe , 
lei  non  sà  fcriuere ,  &  io  noiii  so  meno 
leggere. 

Gifip  È  dopo  cosi  lunga  lontananza  ancor 

gli  porti  affetto  ' 

Girvi  Gifppofto  peggio,  che  mai . 

Gifip:  Siamo  Camnierata .  Io  fon  pratico 
di  Corte,  vedi,  fe  in  cofa  alcuna  ti 
poffo  feruire,  tu  deui  valerti  di  me,  Se 

io  fon  pronto  ad’aiutarti . 

Girvi  Che  fia  tù  benedetto  j  tu  mi  rendi 
la  vita . 

€fy^p.  Alle  mani  ;  Dimmi  il  nome’  delfa.^ 
Dama 

Girvi  11  nome  ? 

Gi/fp.  Se  tìi  vuoi,  che  io  t’aiuti  ?  '  ^ 

Girvi  La  fchiaua  della  Regina,  Auretta) 
giardiniera  è  la  mia  Dama  » 

Cijip.  Eh'via . 

G/rc*/  Come  dire.  ì  ^  * 

Ti  hó  intefo .  •  ' 

Ciro/.  Così  credo  . 

G/yf/>.  chi  ce  l’ha  detto i?  , ,  I  ivi  ' 

6/rol  Di  gratia  dimmi  d’onde  tu  Miai  fa- 
puto  ?  r . < 

GijTp»  Che  cofaL  . 

G/ro/  Ohimè  !  credi ,  ch’ip  fia  pazzo^credo 
che  tii  m'intenda,  mà  che  tu  facciade^ 
vii^edinon  m.Tntenderei  ,  . 
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Ih  Tornma  io  Vedo  ,  che  tù  mi  lei  ve¬ 
roamico  ,  perche  ti  Tei  in  vn  punto 
tirtto  trasformato  in  me  fteffo,  com¬ 
patirci  Giroldo,  e  non  mi  burlare  ,  ti 
prego . 

trìroU  Se  io  haueffi  due  nafi  ,  me  ne  vorrei 
ftaecar  vno  pcrdifpetto  :  Di  che  vuoi 
tù ,  ch’io  ti  eompatifca,  fe  non sò, che 
‘  maltìi  habbia ? 

Qijip.  Eh*  tracfrtore  i  penfì  tii ,  ch’io  non.^ 
intenda,  che t'è  flato  detto  ,  che  io 
fono  innammorato  morto  di  ^furetta 

I  ch’eUa  è  l’anima  mia,  che  io  l’hò  fatta 
chiedere  per  moglie  alia  Regina  ,  che 
lei  m‘hà  dato  intentione  di  darli  Isuj 
hbe'rcà  ,  e  che  vedendo  io  prolungarli 
le  mie  fperan^e ,  volfi^  gettarmi  in  vn^ 
pozzo }  che  Autetta  è  tutta  mia  ,  non 
vede  Thora  di  eirermifpofa  ,  e  che  la 
fua  fchiauitù  impedifce  tutti  i  noftri' 
contenti ,  e  che  per  quello  io  alle  voU 
te  dò|nc  deliri, c  mi  fò  tenere  per  mat-' 
IO  ,  Conofcojche  t’è  flato  detto  il  tut¬ 
to,  e  che  tù  adeÉfo  con  il  fìngerti  ap- 
palìlonato  di  Auretia  ,  vuo»  darmi  la' 
quadra,  c  moftrarmi  il  mio  errorc.Eh* 
Giraldo  non  ìlà  à  noi  il  liberarci  daiJ»' 
qiielèe  pa'fiioni  .  Amore  ferifce  i  no- 
bili,  &  i  plebei  i  Creila  volta  è  tocca 
à  me  patienza.  Hai  tù  intefo  ? 

Oirtil  Cancheroa  fe  io  ho  intefo;  ma  J)erò 
io  credo  chetù  faccia  per  farmi  entra- 
rein  valigia* 

1 
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0/}^j!>.Dunquc  non  mi  credi/  Senti  GiroMo 
fe  non  è  vero  quanto  ti  dico ,  prego  il 
Cielo  »  che  mi  poifa  far  perdere  la  gra 
tia  di  Auretta .  Mi  credi  adelTo  ? 

Girai’  credo  « 

Gtjiji.  Stà  dunque  à  te  Taiutarmi ,  e  far  si 
chf  il  Signor  Conte  tuo  Padrone 
palfaflì  vna  parola  coi  il  Rè  i  che  ad 
vn ibi  cennofarebbe  negotio  aggiuRa- 
to  »  &  io  impodeffandomi  delle  bel'< 
Iczze  di  Auretta  farei  il  più  felice,  che 
viua  i  e  rìconofcerei  da  te  quelle  for¬ 
tune  .  CaroGiroldo,  Amato  amico. 
Che  farebbe  a  te  il  comprarti  con  po¬ 
che  parole  le  mie  facoltà ,  la  mia  vita 
il  mio  cuore,  e  tutto  me  ftelfo. 

Ciroi’  Sì  che  per  ridurre  quefta  tua  diceria 

10  poche  parole  tù  vorrefti  ch*io  ti  fa- 
celli  il  Ruffiano  • 

,La  voglio  per  moglie,  intendiamoci 
bene  • 

Girai-  Penfauo ,  che  tù  la  voleffi  per  lauare 

11  bucato.  Horsu  hai  tù  detto  3  ' 

€ijtp:  Hò  detto . 

Girai  Tocca  à  me  adefib  • 

Gtfip.  Ti  afcolto . 

Gml.  None  tempo,  ne  luogo,  ne  materia 
quella  da  fcherzare  :  amai  Auretta-* 
prima  di  te  :  Auretta  mi  corrifpofc,  mi 
promelfe  la  fede  :  parti  j  di  qua  alficu- 
rato  dalla  Tua  parola ,  tù  haifouuerti- 
£0  ranimofuo  i  lei  hà  contrauenuto 
al  gìufto,  t’hò  chiello  aiuto ,  tù  me  T 

ha 
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hai  promelTo  i  ti  fcopto  il  nome  della 
xiìia  Dama,tù  mi  ti  dichiari  Riuale-#, 
disfò  la  cammeraca  ,  rinuncio  l’amici- 
tia  ,  mi  ti  dichiaro  nemico  capitale-# 
ti  stìdo  à  duelloj&:  afprttandot^  fra  due 
bore  fuori  della  porta  regìa  t  aflalto,  t’ 
inueftifco,  ti  fcanno,  ti  ammazzo ,  tu 
fei  mollo  ,  fepoito  ,  c  ridotto  in  cene¬ 
re-»  . 

Fermati  Auretta  mi  vuol  bene,  io  l’a¬ 
doro  ,  la  pretendo  per  moglie  ,  la  Re¬ 
gala  non  fe  ne  allontana  ,  la  tua  prò- 
mcffa  è  Inanità  ,  IVltima  é  quella,  che 
tiene,  non  ti  riconofco  per  nulla  ,  fra 
noi  non  è  amicitia,la  cammerata  é  aa 
data  in  fu  rno  y  ac  cetto  la  disfida,  farò 
prima  dite  al  luogo  deftinato,mi  rido 
delle  tue  brauarie;  tì  iiò  per  vn  poltro  • 
ne,&  Aurecca  farà  mia  al  tuo  difpetro 
Auretta  farà  tua  ? 

Mia  sì . 

^W.Horsù  vedremo . 

Che  occorre  più:  fuora  di  Porta  ti  ai- 
petto. 

Girol  Fuori  di  Porta  verrò  .  Oh*  Dianolo 
Dianolo  mi  so  meffo  nel  beilo  intrigo. 
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scena  I>EC  I  M  AOTi:  a  VA^ 

Giardino. 

Cmte  Mejfandro,  Ghcafla  . 

firniaàurnAmemià'^urma. 

Ale^Y  Auretta.vieni  pure  <t. 

ne  ofcui  .  'J* 

CjW,  son  qui,. 

Akir  A  tante  cortefie,  che  b6  da  tericeun. 
co;Jrre8'‘"‘«“"-n-altra  feti 

^  '  noftri 

al  no  l®Ó"°c  ’ ‘i^nno 
chfl  ^  l.'palefafli,  oltre 

rifDetf/'(*  ®  me  per  molti 

fenderti’  ‘  r/"'"'"®  parrebbe  di  oi- 

^riC  M,  proinettidi  fann.  i!  piacere,  cfae 

iooo  pf|.  chiederti  f* 

w.  Morirei  teli  ce  per  Obedirui. 

à  tJJ  Voglio  che  per  mia  memoria  tu  rice. 
ua  da  me  quefta  gioia,  e  quella  colia- 
netca.  Lsgioia  è  in  forma  di  cuore— >, 
s^tu  «ieui  gradirla  ,  perche  rapprefenta 
Jiiiierao  di  cìh  te  la  dona  e  ti  prega-» 

àcofl. 


,  P  R  I  iVÌ'  O.  41 

Cioc»  Signore  hauete  fatto  bene  à  ìè'garroi 
con  la  pafola  i-riceiio  il  voflro  Cuore 
in  quefta  gemma,  e  perche  vi  promef- 
fi  d  accettarla  ,  non  voglio  mancare—» 
di  fede  .  Argomentate  da  quefti  miei 
detti ,  che  l’animo  mio  non  é  foggetto 
all  oro, che  fé  bene  fon  pò  nera  fchiaua 
hò  1  animo  grande  più  che  non  crede- 

tC-»;.  _  ;  ^  ;• 

Akff.  Cosi  credo .  Ma  non  più  :  vattene-» 
alianti  di  me  ,  6c  to  ri  orcero  a  miei 
appartamenti  ,  moftreró  d’  ♦iTermi 
luegliato  adeifo  ,  &  attenderò  1’  ar« 
riuodiS'M  AD/oAuretta, 

Cicc.V f  ri uerifcb  imo  Sig note  ; 

^iklf  Taci,  fe  mr  ahsi .  "r  ?  7 
(?/o.  Importa  piii  à  me  ,•  che  a  voi ,  Oh’  a- 
more  quanto  ti  deuoV  V«do  a  hcen* 
tiare  Auretta  per  ritornare  con  le  mìe 
gioie  adornata  alia  Reggia.  Impazii- 
fco  per  allegrezza. 

se  E  N  A  D  È  C  I  M  A  N  O  N  A 

Conte- Ale ffan  'r»  folo  ^ 

/ 

Akjffl^^  Henon  puole  vna  Donna  ?  Ch^ 
V-i  non  riefee  ad  vna  bellezza  inna¬ 
morata?  Volli  fchermirmi,  non  fìi  poi- 
fibile  Feci  forza  à  me  fleffo,  fù  vano 
Sto  per  dire  ,  ch’il  mio  peccato  è  fia¬ 
to  violento.  Mà  pure  vi  hebbe  parte 

la 
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la  volontà.  Perdonami  Dorìclea  ,’  boj 
errato,  ti  hò  offefo  ,  Io  vedo,  lo  sò  ,  lo  j 
coafeflb,e  vorrei  con  il  proprio  fangue  ; 
ridurre  quello  fatto  al  non  elTere.Rice- 
ui  o  mia  fpofa  quelli  miei  vergognoii 
roiTori,&  incolpa  quella  oeceffità.con 
la  quale  vna  beile^iza  più  che  medio- 
c  re  mi  conduire  à  peccare  . 

SCENA  VIGESIMA- 

Sala  Reggia  . 

Aureiimo  fola  , 

jiuf ,  Pure  mi  conuerrà  vedere  Dori- 
JIj  cleàj  connerfar  con  Doriclea-^  ? 
-,  Si  cheìola  conuerfarò  i  fiche  io  gli 
parlerò  ;  ma  faranno  infleffibili  le  mie 
voghe  à  defiderarla.  i  mìei  defiderij 
verfo  Doriclea  fi  cangino  in  tanti  fui- 
miaijacciochcfepoteSero  giamai  pe¬ 
netrarmi  nel  cuore ,  lo  colpifcano  ,  lo 
.  krifeano,  mi  uccidano  ,  mi  riducano 
ia  cenere.  Véga  pur  Doriclea  lacontri. 
fi  ia  moglie  deirainica,&  il  mio  petto 
armato  per  mano  deiramìcitia.dell'vf 
bergo  della  collana  ,  più  inalterabile 
rcfrUa  alle  faette  di  quegroechi,  che-.» 
potrebbero  innamorare  riaferno 
lo  . 


SCE- 
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SCENA  V  I  GESIMA  PRIMA. 

GiJtp^Oi  ^  hur diano  Re  , 

G///>.Q  Igaore,  Signore,  giunge  in  qiiefto 
punto  la  ContelTa  Doriclea. 

Ai*r,  Sueglifi  il  Conte  , 

G//;?,Vadoà  fuegiiarlo 

SCENA  VIGESIMASECOND  A 
Aureliano ^  ^  Alejfandro . 

AUJT  f  \  Mio  Ré ,  o  mio  Signore  parvi 
vedo,  pur  vi  ri  aedo. 

Aur.O  vita  di  quefto  cuore;  cuore  di  qiieft 
anima;  Anima  per  cuirefpiro.  Caro 
amico  altro  me  fteffo  . 

Alejf.  Non  ho  che  aggiungere  à  quelle  ef- 
preffioni,  e  quando  io  Tento  riTonarc-# 
nelle  voftre  voci  il  nome  di  amico, l’a  • 
nirna  mia  non  sà  piu  che  bramare- 
Aur,  Tirateui  in  qiiàConte.piango  per  dol* 

I  cezza ,  c  le  lagrime  non  deuoao  elfer 
vide  su  gl’occhi  d’vn  Rè  . 

Aìe/J-  Caro  pianto  ,  amorofe  lacrime  con* 

1*^  fondeteui  con  quelle  mie ,  e  trasfor¬ 
ma  ndoui  vnitamente  nelle  più  lucide 
perle  deli’  Oriente  formate  vn  preti©- 
filli mo  monile  per  adornare  U  feno 
del  nume  deiramicìtia . 

Ai*r  Riaordateci  o  Conce  eh’  io  fono  Alef- 

fandro 
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(andrò . 

hlt  f  Soiiuengaui  o  ilè,  ch’io  fono  Aurelia¬ 
no  . 

AiiT  Volete  vn  grato  auuiro  da  me  ? 

A/t/’  E  perche  nò  ? 

Aut\  Quant’é^-  che  Dori  vedeili  la  Conteffa 
voftra  moglie  ? 

A/f/ Dapoi,  ch'io  parti)  da  queda  RegisL^, 
fono  hormai  trafcorfì  tee  anni  i  non_j 
Iosa  la M.V 

Aur.  Horsù  confolateui,  perche  è  già  giun¬ 
ta  in  Patera,  &  è  entrata  in  Corte. 

Mclj  Iinpatiente  l’attendo . 

Aur.  ved.ee  clje  giunge.  Non  rincontra* 
te  > 

Ah/  Attendo  i  fuoi  moti  .< 

SCENA  VIGE  SIMATER2A* 

VcrideAi  Bafnet  Paf^uellat  Conte  hUJfandr». 
i3*  AurMano  Ke  • 

Bork  T\  ^  Io  Signore ,  mio  marito  ? 

Ah/.  IVI  FermateuiConteila . 

Borre  Come  ? 

A  lijf  Inchinateui  prima  à  S.M.e  poi  alma^ 
rito  . 

Aur.  Crudele  cortefia . 

'Borie  Perdonimi  la  M.  V.  fe  dimoiata  dall’ 
affetto  maritale, mi  feordai  del  debito 
4el  vaffallaggio.  Mi  atterro  alle  piante 
reali,  e  con  la  più  profonda  hurniltà 
bacio  la  regia  vede. 

Aur* 
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Auf.  Riceuo  in  bon  gado  o  Contesa  quefti 
fencimenti  di  voftta  deuocione  ,  per¬ 
che  fe  gl'indrizzate  à  me  ,  fono  diretti 
ancora  al  Co&te  voftro  Gonforte,  con 
il  qual  e  accumunai  l’ anuna  iftelfa—». 
Più  mi  prcggio  di  ferrare  in  petto  li 
cuore  di  voàro  fpofo  ,  che  di  ftringe- 
re  con  la  delira  lo  fcettro  di  Licia. 
Dor/c.  Non  è  lecito  a  me  metter  la  bocca.# 
nel  Cielo  di  quefta  amicitia  . 

Aht  Horsu  confegnateui  ad  Aleffaodrò  . 
Akjf.  O  mia  cara  ,  o  mia  diletta,  come  te- 
neravnente  vi  ftringo  al  feno  . 

Dorif.O  vifta  fofpirata  ,•  ò  miofpofo  adora¬ 
to  i  pur  vi  miro  ,  pur  vi  rimilo,.  Gii’ 
Dio  „ 

Altjf  Non  più  mia  vita ,  Voi  piangete  ^ 
Doìic»  Non  so  più  che  farmi . 

Aur  Eh’ia  fi  fuegli  la  Regina  , 

J^afq.Sigaorsì  appunto  fi  raffazzona  per  ve¬ 
nire  da  V.  M.  de  à  fare  f  accoglie nze-^ 
con  la  Signora  Contelfa  ,che  per  non 
fi  effere  mai  vide  de  lor  di, potete  cre¬ 
dere, che  muore  di  voglia  di  vcderla-j 
i  e  riuerirU  •  Signora  fe  beue  io  parefsi 
vna  fagiola  ,  io  fono  la  Balia  della  Re. 
^ina  Giocafta  moglie  del  noilro  Re,  e 
perche  io^  partecipo  anch’  io  della-* 
fua  realitudine,  efono  Cortigiana ,  t-* 
sò  l’amore,  che  palfa  tra  il  voftro  ma¬ 
rito  ,  e  qui  S.  M.  e  perche  voi  per  l’af¬ 
fetto,  €  lui  con  la  prontezza  ,  &  io  co¬ 
me  quella,  che  iio  fempre  defiderato  ? 
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che  vor,  lui,  e  S.M  aezì  fra  !a  regina-^ 
e  m^e  quafi 

J^oric»  Sì  sì  v’intendo  »  non  vi  affaticate  di 
vantaggio. 

P^y^.  Bafta  f  che  io  hó  caro  ,  che  voi  veg¬ 
gi!  late  ,  che  io  sò  anch>  io  dire  quat¬ 
tro  parole» 

Conte  feguite  voftra  moglie  . 

Saròpoi  da  V.M,' 

Juv  Vi  intendo,  OivDio  fon  morto’. 

Pafy.  Signore  di  quà  fono  i  voftri  apparta¬ 
menti  . 

Alef  Doriclea  andate,  ch>i’o  vi  feguo  . 
Di?r/V,M’inuio  per  obedirui , 

SCENA  XXIV. 

Vafquella,  e  Conte  Aleffandre  • 

Orrei  pnr  fare  1*  ambafciata-» 
V  della  Regina,  signor  Coate-^  , 
Signor  Conce? 

AleJJ  A  me  ? 

Vafq.  A  voi  si ,  vna  paròlafola  • 

AL^Jf.  Che  volete  ? 

Vajq.  L'aiubafciatore  non  porta  pena[jTen- 
tice  ,  la  Dama  del  cappelletto  di  pa¬ 
glia  con  ia  penna  bianca  vi  manda—» 
quello  riuoggok»  i  tenete  :  faina  i  fal- 


SGE- 
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SCENA  XXV. 

Alejfandrofolo, 

MeJfW  A  Dama  del  cappelletto  di  pa- 
JL^  glia  con  la  piuma  bianca;  que¬ 
lla  è  Au retta  al  «erto  *  Che  vorrà  co- 
fiei  ?  Che  è  qua  dentro  ?  Oh  quefto 
palTare  per  via  ditnezzani ,  non  mi 
piace,  perche  è  vn  publicare  if  fatto. 
Vedrò,  che  vi  lia  ,  Quello  é  vn  foglio 
Quello  è  vn  fcatolino,  e  dentro?  Me^ 
rimmaginauojvi  é  il  ritratto,  si  d’An- 
retta  ,  Apro  la  carta  . 

A  (hi  mi  diede  il  cor  dono  me 
La  Dama  del  cappelletto  d»  paglia  co 
la  piuma  bianca .  Horsù  é  Auretta  al 
certo  :  non  vie  da  dubitare ,  quanto  è 
bizzarra,  quanto  è  generofa  ? 

scena  XXVI  ; 

Aureliano  iR.e,  J^efandro^ 

Ale.  Ome  è  bea  fatto  quello  ritratto  f 
V-i  come  fomiglia  radornamento  è 
di  valore.  Vedi  penlìerodi  fchiaua  . 

llReJtaccofia  ad  Alefandro  e  dice 
A  chimi  diede  il  cor, dono. 

Oh  mio  Signore  . 

Awre.Saldo  pure,  che  non  intendo  di  llur^ 
barai • 

i  •  Alf. 


4^  A  T  T  O  : 

Ai^-Difturbar  me  5 

Aure*  Voglio  dire  ,  che  ieguiriate  da_» 
voi  la  traccia  de  voftri  concetti . 

A/é’.E  che  concètti  polfio  formare, che  non 
fiano  communicati  a  V.M.  ? 

A«rf.  Nelfuno  per  certo,  ma  talhora  altri 
gode  efser  folo , 

folo  fon  io  quando  fono  eoa  la  M.  V. 

A»nf«Seguite  dunque  il  voftrp  dil'corfo . 

.^/t’-Sentfte  Signore  anziaon  vedeuo  l’hora 
di  conferirli  il  tutto  . 

Dite  dunque 

Alef.Si  prepiri  V.M.a  fentire  vn  negotio  biz 
zarro,e  ridicolofo* 

Attrf,Coriofo  vi  afcolto» 

Ale,  Giunfi  poc’hore  fono  a  que/Ja  Corte, e 
mi  lafsai  inteoderejche  non  voieuo  al¬ 
tri  appartamenti,  che  li  miei  foli  tinche 
xifpondono  nel  Giardino  di  V.  rnì 
difse  ia  Balia,  che  ben  già  conobbi  m 
Epiro, che  hauerebbe  a  me  confegnate 
le  ftaoze,  e  preparato  quanto  bifogna- 
na.  Vnafchiaua  Giardiniera  di  VM. 
che  fi  chiama  Auretta  •  Io  me  ne  an¬ 
dai  alle  ftanze  non  veddi  A  ii  retta, e  mi 
ferrai  in  vn  falotco  per  pafsarmene  la 
ca minerà  per  ri pofarmi  ,  comincio  a 
fpogharmi ,  e  vedo  in  fu  il  mio  letto 
vna  Donna. che  dorme ,  io  non  fapeuo 
che  mi  fare  .  Confefso  a  V.  M.  chc-> 
mi  trouauo  intrigato  ,  al  fiae  fi 
rifueglia  la  dama .  La  vedo  in  vifp  mi 
parue  afsai  bellaigià  fcefa  dal  letto  vo- 
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lena  vfcire  fuora  delle  ftanze  .  Di  gra' 
tia  mi  conipatifca  Signore. fé  io  m:  co¬ 
piacelo  nei  raccontarglielo, pei  che  co 
me  hò  detto  è  vn  fuccefso  curiofifsi- 
mo  . 

^«f^.Djte  pure, che  non  pcCo  p’ouare  mag 
gior  contento,  che  in  afcoltaruì* 

rlg  La  dama  freneticando  ,  e  irà  il  Tonno 
mi  nominò  con  ptr.ole  molto  afFettno- 
fe  ,fentii,me  li  feoperlì,  e  gli  dimandai 
perche  mi  nominafiì  già  eh  :  io  ncn_j 
l'haueuo  già  mai  veduta  ,  con  parole 

I  molto  afìettuoie  mi  fi  feoperfe  per  Aa- 
rettafchiaua  ,  e  giurando  che  hauen  - 
domi  veduto  tre  anni  fa  refto  innamo 
rata  morta  eff  me,  auanti  che  io  partiT- 
fi  alla  volta  di  Rodi .  Concludeua  do  ^ 
po  vn  lungo, &  afsai  ben  formato  dif- 
corfOjChe  già  che  non  gTera  permeTso 
Tperare  pietà  era  riToluta  di  morire. 
^^^^:Senti  penlìero  , 

A^e  le  moftrai  di  credere, che  quello  Tuo  a~ 
more  verfo  di  me  fulse  lìmulaco  e  fo¬ 
to  con  quei  fini ,  che  Togliono  hauer  le 
donne  di  quella  Taglia  •  • 

Ame  E  che  vi  riTpofe  a  quello  . 

Alef  Chiamo  in  tellimonio  il  Cielo ,  e  il 
f4ondo  tutto  ,  e  per  autent  care  il  Tuo 
detto  fi  cauò  dai  feno  \  n  fcsttolino , 
dentro  al  quale  mi  moitro  il  mio  ri¬ 
tratto  ,  acciò  io  argumencallii  che  già; 

1  erano  adulti  i  Tuoi  affetti  ,  sù  quella.' 

I  preii occaf-one di  riprenderla  con  mo.> 
G  lliarii 
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flrarli ,  che  que fio  ftK)  amore  era  del 
rutto  illecito  .  Mi  rifpofe  ■  *SeDta  bene 
la  M.  V'  Lo  fpirito  di  coftei,  mrrifpore 
che  Paffetto  fuo  verfo  di  me  era  éfec- 
to  del  dettino  j  e  che  ella  non  haue ua 
imparato  l’arte  di  luperare  il  fato,  mà  ’ 
che  pure  voleua  pugnare  feco,e  vincer 
lo  con  la  Tua  morte .  Dunque  mi  fog- 
giungerla  poi  lei,  perche  io  voglio  | 
biorire  mi  tacciate  di  lafciuia  ,  e  mi  I 
gridate  ?  Se  io  difsi  che  difperauo 
pietà  ,  e  che  afpirauo  alla  mort<L-» 
douete  più  tolto  lodarmi  di  collantt^  i 
che  biafimarmi  per  impudica,  quclta  ' 
fùlarifpolla  d>Aurctta. 

E  non  diceua  male  fe  però  diceua  da 
’  vero . 

Aleff  replicai ,  che  quefte-^ 

“'■^'eranopatoleda  Pai^a  ,  mi  roggiiinfe 
che  haucrebbe  operato  da  Sauia,  in—» 
fomrna  mi  coi'trinfea  dimandarli, che  . 
cola  hauerebbe  voluto  da  me  ,  mi  rif  | 
pofe,  che  non  voleua  altro, che  veder-  ' 
mi,  leruirmije  che  io  gradi. lì  la  fua— * 
feruirù. 


IL  VV»*  • 

Ale^  foggiunlì ,  che  nuiferaifTe  pure.^ 
^  che  riiauerei  gradita  ,  e  perche  iouni 
flauo  fpoghando  ella  mi  prefe  in  pa¬ 
rola,©  volfe  dar  principio  a  quelli  of- 
litij  feruili  con  Ipogliarmi  di  fua  ma¬ 
no  i  di  poi  (  adefl'o  Signore  ne  viene-» 
il  bello)  perche  io  voleuo  andarmi  a 

gettar- 
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gettar  sù  il  letto  con  bel  modo  la-> 
licentiai  da  me,  sù  quello  mi  difle  che 
mi  hauerebbe  fatto  la  guardia- Gli  re¬ 
plicai  che  no  haueuo  bifogno  di  guar¬ 
dia  •  Mi  foggiunfe  che  m'haucrebbc-> 
fatto  vento  •  Gli  rifpofi  fgridandojChe 
il  vento  rifuegliato  da  vna  donna  era 
vn  fuoco  .  Mi  replicò  che  ftaua  à  me 
Tammorzarne  l’ardore  .  GR  coman¬ 
dai  che  fi partifse  dalle  mieftanze  Mi 
diffe  ,  che  farebbe  fiato  va  fofpetto  5  a 
chi  Thaueffe  villa  vfcire,  al  fine  gli  dif 
fi,  chepni  poneua  à  rifchìo  di  perderli 
il  rifpetco  . 

Ohimè. 

Si  à  punto.  Mi  rifpofe  forridendo  , 
ch’io  fa  ceffi  pure  quello  ,  che  ió  balle¬ 
rei  fatto  .  Horsùfui  neceffitato  a  laf- 

I  farla  pafifare  nella  mia  Camera  .  Andai 
5Ù  il  letto  ,  &  ella  con  vn  ventaglio  di 
piuma  rifuegliaua  Paure  per  rinfrefcai- 
mi.  Io  fingeuo  di  dormire,  &ellaa- 
dorante  mi  riguardaua?  fofpiraua^pià' 
geua,  moflrai  di  refuegliarmi.  Gli  do«- 
mandai  perche  piangeiTc,  mi  rirpofe..-* 

Il  dormite,  ch’io  fon  morta  ,  e  sù  quefia 
I  morte  attaccò  meco  vn  araorofo  Dia¬ 
li  logo . 

^:/r.Che  fegui? 

FU(f.  Che  vuol  V.  M-  che  fegiiifie  non 
rimagina  ? 

«r,Ditc  dite  liberamente  non  vi  vergogna^, 
te  di  me  . 

àhjj: 
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Alejf.  La  compatij  ,la  vazzeggiai' . 

Jitr  E  non  piu  oltre  ? 

yikff'  L’accoHi . 

Come  raccoglievi  ? 

L’accolfi  nelle  mie  braccia. 

Aur.  Finite . 

A/f//;  La  feci  mia  donna . 

Aur  Che  vale  a  direcoufolatli  vna  Dama 
innamorata  di  voi ,  e  vi  prendelit  va' 
amorofo  rraftullo , 

Così  per  appunto 

A«r.  E  con  tanto  Vento  mi  raccontate  vn 
aValco  amorofo,  che?Temete  forfè, che 
io  lo  vadi  à  dire  a  Doriclea-'^  facefti  mai 
altro,  che  godere  vna  fchiaua  di  Corte 
cioè  mia,  cioè  voftra,&:  in  cafa  voVra'^ 

Aleff  Oifefi  però  Doriclea  . 

Aur.  Ad  vn  Marito  che  Va  lontano  tre  anni 
dalla  Moglie, è  condonabile  vn  folo  er¬ 
rore,  e  marsime  non  procurato  da  lui 
ma  còmmandato  dail’occaùone  , 
dalla  necefsìtà .  Horsii  come  vi  licen- 
tiaVi  • 

Alejf  iVon  veduta  da  alcuno  Taccompagnaì 
fuori  de  miei  appartamenti  nel  Tuo 
giardino,e  quiui  li  donai  per  mia  me¬ 
moria  vn  rubino  in  forma  di  cuicre  >  có 
vna  collanetta. 

Aur  Loprefe 

AUjf.  Con  mille  preceVi ,  e  perche  io  me  T 
ero  fatto  promettere  ,  e  con  dirmi, che 
non  haueua  Tanimo  foggecto  all’  oro  , 
che  riceueua  ii  mio  regalo ,  in  riguar¬ 
do 
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do  della  forma  di  effo  in  fomma  la»^ 
licentiai  ,  di  li  a  poco  venni  a  corte,  e 
mi  abboccah  co  V  M,  Ma  mi  ero  fcor' 
dato  di  dirli, che  Auretta,  mi  compar- 
ue  dinanzi  nelle  mie  fta  nze ,  con  vn 
cappelletto  di  -  paglia  di  quefti  che  fi 
portano  per  parare  il  fole  ,  e  fopra  efFo 
^  portaua  vna  piuma  tutta  bianca  ,■  che 
li  fcendeaa  verfo)le  fpalle  .  '■ 
kuf.  Sì,  si  cento  volte  ho  veduto  Auretta  ìa 
quello  addobbo . 

kLtff  R  dopo  hauere  incamminato  Dori- 
elea  aili  appartamenti  aflegnatoli  Imi 
fento  richiamare  addietro  dalla  Balia  y 
la  quale  mi  dice,  chela  Dama  del  cap¬ 
pelletto  di  pagUa  con  la  piuma  biacca 
mi  manda  quello  inuoglio  ,  l’apro  tro* 
uo  vna  lettera  ,  e  vedo  il  ritratto  dell» 
ifleda  Auretea  pompofamenie  veftita  , 
c  mentre  io  la  ftauo  confiderando  fo- 
pragiunfe  V.  M,  òc  io  con  la  douuta^ 
contìden  ailcutto  gli,  ho  narrato  . 
Che  dtee  ,  che  dice  Auretta  in  quella 
lettera  . 

£  formata  di  vn  folo  verfo  ,  e  della—» 
fottcfcrittrone . 

kur.  A  chi  mi  diede  il  cor  dono  me  fìelTa  . 
laUttcra.  La  Dama  del  cappelletto 
-  ^  •  di  paglia  con  la  piuma 

bianca  . 

kleJ'.Ch^  dice  V.M.  di  quella  bizzarri a,non 
'  fi  può  dire,  che  fia  fpirìtofa  Auretta. 

E  fpiritofa  per  certo.  Mofiratemi  di 
C  3  iiuo- 
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nuouo  la  lettera ,  ! 

hUjf.  Eccola .  ì 

A«r.  A  chi  mi  diede  il  cor  dono  | 

La  Dama 

Quello  mi  pare  carattere  di  Gioca/la-j 
Horsii  non  volete  moftrarmiil  ritrat¬ 
to  ? 


AteJ,  Come  fé  io  g!e  Io  voglio  moflrart-» 
V.M  ha  pure  ben  nell'Idea  le  fembian- 
ze  d’  Auretta  • 

^J^^Bcnifsimo,  lo  vedo  ogni  giorno  . 

"Ktf  -  Hor  vedafe  fi  può  defiderare  vn  effi¬ 
gie  più  naturale  dì  quella  ?  Che  ditc^ 
dite  Signore  non  e  va  bel  ritratto  ?  Gh 
par  che  Tarte  polla  arriuare  più  oltre  ? 
Efe  V.M.  riguarda  alT  adornamento  , 
ella  hi  voluto  donarmi  più  di  quello, 
che  hò  donato  k)  a  lei  ,  Di  gracia»»» 
guardi  a  quello  fcatolino  * 

Aur.  Veramente  radornamento  è  beliilfi- 
mo  • 

Alef.  Et  il  ritratto  non  è  naturale . 


Awn Canchero  fe  è  al  naturale  non  può  fa¬ 
migliar  più  . 

AUJf.Hoi  che  dice  V.M  della  geaerofìtà,deI 
brio  di  vna  fchiaua  ,  non  fi  può  egli 
dire,  che  ella  h abbia  va  cor  di  Regina. 

Aur.  fo  non  credo,  che  voi  pofsiate  dir  me¬ 
glio  .  In  fomma  voi  godelle  forigina- 
1e  di  quello  ritratto  ? 

Altif  Cosi  per  appunto:  non  difd  io  a  V.M, 


che  era  vn  negotio  ,  curiofo  da  ridere 
Si  certo  non  fi  può  fencire  il  più  leg¬ 
giadro 
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siadro  fuccefso . 

Altfp  Che  pagherei,  che  V,  M.  haneffe  po¬ 
tuto  nafcofainente  fentite  i  vezzi  i  là- 
guimenti,  gramplcfsi ,  grafFetti  le  te¬ 
nerezze  d’Aaretta  ,  li  giuro  o  Signo¬ 
re  che  hanno  deli’incredibile,  mi  giu- 
raua ,  che  non  fnuidiaua  il  cumulo  dì 
tutte  le  felicità  terrene  ,  e  che  nel  po- 
farfi  nefle  mie  braccia  (ì  vedeuS  affun- 
ta  alla  sfera  d’amore,  infomina  tutti  i 
fnoi  fpiriti  fpiranano  adoratione,  lan- 
guiua  ,  impailidiua»  tremaua  ,moriua 
di  gioia. 

Awr  Baftajbaftacosìhòìntefo. 

Alejf.  Non  vorrei  apparire  vn  lafciuo  ora¬ 
tore  nel  corpetto  di  V*M.  ma  aiPami^ 
co  fi  deue  dire  il  tutto  ,  e  palefare  Fin¬ 
terà  verità . 

Coli  è  giufto  5  così  fi  deue , 

Non  vortei  già,  che  V.  M.  fé  ne  fcao* 
delezzaffs . 

A«r.  Ohibò ,  e  di  che  voktej  che  io  mi  feà- 
dalczzi  ? 

Mtjf.  Che  so  iofnon  mi  pare  ,  che  ella  fe  ne 
rallegri  come  credeuo,  dicami  V.  M.e 
dicami  liberamente  e  con  il  folsto  cà» 
dorè  deiranimo  Tuo.  buretta  fareb* 

I  be  forfè  amata  da  lei . 

A«r  Conte  fentitemi ,  e  credetemi .  Odio 
qwefta  Donna, come  fe  falle  vn  moRro 
non  hò  maggiore  inimica  di  lei  iru^ 
quello  Mondo;  hor  guardate  fé  l’amo 

Ale  fi  £  che  vi  fece  Auretea  • 

■  C  4 


Aur> 
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Awr.  Non  vi  importi  faperlo,  oltre  che  po¬ 
co, ò  nulla  rileua ,  baftaiii ,  che  l’odio 
à  morte  • 

A/V/T*  ^  perche  la  tiene  nella  fua  Corte  . 

jduT-  Vi  d  rò.é  fchiaua  della  Regina  mi i-f 
moglie,  é  confidente  di  lei,  é  tutta  fua 
Sono  vna  cofa  ifleff'a,  S-c  io  per  non  dif- 
giiftare  Giocafla ,  quale  mi  ama  tene- 
j-amente,  &  è  refempio  delia  bontà  ,  e 
della  pudieitia  ,  vò  difsimulando  ,  e  la 
vò  tollerando  alla  meglio  che  potìo. 

Me([.  Signore  non  guardi  V-M.aile  domefli- 
cheize  paffate  fra  me ,  e  quella  Auret- 
ta ,  comandatemi  con  libertà, potendo 
ella  credere, che  più  mi  preme  vnom* 
bra  di  difguilo  della  M.  V.che  il  Mon¬ 
do  tutto . 

Aur.  Nò  nò  amatela  pure ,  che  mi  fate  pia¬ 
cere  . 

AlefE  deuo  credere  che  V.M.dica  di  cuore? 

Aur.  Mi  olfcnderefti  fe  credelli  altrimente 
voglio  che  amiate  Auretta  ,  perche-i 
fon  flcuro,  che  quando  Giocalla  Io  fa* 
pefsi  le  ne  chiamerebbe  fauorita  . 

Altjf  No  no  Signore  di  gratia  non  mi  curo 
che  la  Regina  fappia  ,  &  babbi  nocitia 
di  quefto  fatto  , 

Jur.  E  d;  che  temeredi  ? 

hhff  Che  SD  IO  le  donne  fon  donne,  potreb¬ 
be  venirli  detto  qualche  cofa  a  Dori* 
dea,  e  cagionare  moki  fcaadoli. 

Aur.  *^^aado  voi  vedrete  ,  e  conolcerete  U 
Regma  mia  moglie, non  dubkarere  di 

lei 
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le?  la  Regina  e  donna  falda  ,  ha  inge¬ 
gno,  e  sa  oprare  con  ogni  deprezza . 

Al'-d'.  Mi  riiTiecto  a  V  M 

Aur.  Potrefti  viuere  ficuro  del  fiio  dlentio*. 
Midi  gratia  datemi  vn  altra  vifla  di 
quel  ritratto - 

AUJf,  Volentieri  vuoi  ella  il  ritratto  ancora. 

Aur  No  no  bafta  vederlo.  In  fonuna  ed 
elfa  c  Voi  godefte  l’originale  di  quefto? 

AkJJ'Così,  Ma  fermateui  Signore,  t.cco 
‘  Auretea  che  fe  ne  viene  da  quella  par, 
te.  Di  gratia  fatemi  vn  fauore  . 

Aur  Dite  pure . 

Ahjf,  In  gratia  retirateui  ,  finche  io  breue* 
mente  li  parli . 

E  douere. 

AUf,  Perche  voglio  con  bella  maniera  li- 
etneiarmi  da  lej,  e  di  nuou«  auuertirla 
a  dar  più  cauta,  accio  non  peruenifie- 
ro  quehe  leggierezze  all’ orecchie  dì 

j  mia  moglie. 

Aur-  Negociaie  pure  con  vofira  commo- 
diià  ,  e  fopra  tutto  ncn  vi  pigliate^ 

I  fretta  . 

i  A/zj/i  Eccola,  eccola  che  viene  .  Che  non 
vi  veda  per  vita  vofira  ritiratéuivi  fup- 
plico. 

:  Aiir.Fate  pure  i  fatti  vofiri .  Vi  do  tempo, 
e  mi  allontano . 
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SCENA  XXV  fi. 

Qonte  Aleffan.iro  folo  : 

Enìua  pure  alla  Volta  mia ,  hos: 


-  V  non  la  vedo;  coftei  ha  voluto 
mortificarmi  con  hauermi  mandato 
quello  ritra'to  ,  il  moltiplicar  coit^# 
regali,  è  vn  fomentare  la  pratica  ma-^ 
pure  non  voglio  effer  foprafatto  iii~> 
generoficà  di  vna  fchiaua  .  Eccola  che 
viene . 

SCENA  XXVllI. 

Conte  kìfjfaniroy  e  Giocafìa  • 

Ale(f.  A  Vretta  . 

Gioc,f\  Signore 

Ale(fCoÀ  adobbata  ti  veggio  ? 

GfW.  Nel  giardino  vefto  da  giardiniera*# 
Nella  Corte  U  Regina  mia  Signora-*i 
perTaffetto  che  mi  porca  vuole  ,  che 
so  veda  con  ogni  sfprgio  • 

Al  Auretta  mi  vergogno  a  darti  del  tù  . 
Kò  riceuuto  il  vigfietto  ,  6c  il  ritratto  . 

Gdr  Fauore  non  meritato  da  me  . 

Alfif  Tù  hai  Fan  imo  troppo  grande* 

Giov,  Da  che  i’ a  rg  amen  tate  ? 

Al  (f  Dalla graudezia  di  quello  regalo. 

Gioc.  Ho  gufto  che  mi  burliate. 

AlefJ]  hnù  Cu  fai  pur  troppo  da  vero  . 


Gioc>, 
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Gioc.  Oh  Dio  : 

Alfjf  Che  hai  ?  j 

G/oC'  Vi  vorrei  tutto  mio  . 

Aleff.Tii  afpiri  a  grimpofsibiJr. 

Gfoc,  E  perciò  fofpiro . 

A'efi  Quietati  fe  mi  ami. 

SCENA  XXIX; 

Doriclea  da  partM  .  Alejfandro  ye  Giocajta^. 

Gioc.  Bbedifco  perche  vi  adoro» 

Doy  vJ  Difcorrono  di  fegreto 
AUff,  Segretezza  fopra  il  tutto  . 

Gtoc,  Non  dubitate  del  mio  filentio  , 

Chi  può  efler  colei  ? 

Akf.  Amami ,  e  taci . 

Gnoc,  Racchiudo  nel  petto  le  mie  gioie: 

Prendi  quefto  diamante  . 

G/si.  V i  Tuppiico  a  non  me  lo  dare , 

Dor.  Vedo  affetti  ma  non  intendo  . 

Ricordati  che  riceuei  il  tuo  ritratto . 
Soimengaui ,  che  accettai  il  voRro 
cuore • 

Ale f  Vuoi  dunque  garreggìire  meco 
Gìoc.  mì  bafta  reftar  dal  pari . 

Ai?/.  Deh  prendilo  o  cara  ► 

Qioc'  Deh  conferuatelo  o  mio  adorato» 

Dot,  Chefuifceratezze  • 

Mtjf.  Sei  vna  ichiaua  molto  generofa  • 

C/o.  Sete  vn  Caualiero  troppo  benigno  - 
E>(?r,  Ancor  fopporto ancor  non  mi  paiero' 
Oh  CcAitc  traditore  ,  Oh  femina  ,  cbe 
G  6  chi  uà- 
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chiunqne  tu  fia  poco  honefta  ti  deiio 
credere-  Con  tanta  sfacciataggine  fi 
tratta  nelle  (ale  Reali  > 

•A/f^Contefla  • 

Dor»  Con  anta  temerità  s'offende  vna  mo¬ 
glie  gelofa  a  vnaDama  ingannata  dal 
Marito  *  Giuro^iì  Cielo»  Giuro  à  me 
fìeifa  •  Ginro  all’odefa  mia ,  che  vo¬ 
glio  vedere  la  vedetta  di  queft  oltrag¬ 
gio- 

Doriclea  fentitc . 

Cbe  Doriclea-E  che  volete  che  io  Ten¬ 
ta,  fé  già  tutto  hò  veduto' 
hleff.  H  che  vedetti  ? 

Dor- Ve'ddi  aderti  amoroH, offerte  de  regali 
amp'efsi  rmoderati>cdtefe  troppo  cor- 
tele) moti  troppo  aifettuon  elprefiìo- 
ne  piene  cl’amore  • 

Aleff  E  credete  dunque  ? 

T>or  Non  credo ,  ma  so  che  in  rutto  è  per¬ 
duto  il  rifpetto  maritale  verfo  di  me  , 
già  che  sù  gl’occhi  miei  fi^ardifce  con¬ 
taminare  la  tede,  e  machinare  tradì  • 
menti  alla  .mia  quiete .  Giuro  che  ha- 
uro  rpiriti  da  ven-licarmi .  Non  fono 
Doriclea  fé  non  refiano  puniti  quelli 
a  ff ro  ut!,  fon  o  v  aa  D  a  m  a  o  rfe  fa  ,  v  n  a_j 
iiiogiie  fchernita  ;  vna  Donna  gelofa, 
che  vale  à  dire  •  Sono  vn  Demone^ 
humanatojvn  fpirito  di  vendetta  i  vna 
furia  d  inferno . 

Mcj]'  Non  ti  muouere  Doriclea . 

Dor,  Indietro  tradicorej  non  ti  accodare  ad 

vna 


PRIMO.  6i 

vna  moglie  impudiata  ,  e  tù  femina_* 
impudica)  come  indegna  di  viuerc»^ 
morirai  fotto  i  miei  colpi . 

I>orideét  mette  mano  ad  vno  (lile  fet 
oca  de  re  Ciocajìa . 

SCENA  XXX.  &vltima.. 

Aureliano,  Giocafla^  Doriclea,  iS*  A  lejfandro* 

Aur‘  XJ*  Ermateui  Doriclea  fo;)  vani  i  vo- 
r  itri  lofpetci ,  mia  moglie  è  hono  - 
rata.  Il  Conte  è  mio  amico  .  Voifiifte 
2  torto  geiofa  .  Regina  venite  con  me. 
Aureliano,  e  Gioeafla  paruno  ahhrac 
itati  per  Cvltima  fi  rada  vsrfo  il  fo» 
ro,  ò  peni  foro  je  fard  aperto  • 
’Doriclza  fpauentata p^r  vna  flradtL^ 
da  vna.parte . 

I  Alejfandro  fpauentato  per  Vvltima^ 

I  Jhaia  dall  altra  pine  vcltandefo 

addietro  nel  parti  'c  due^  ò  tre  volte  . 


I  '  ^  Tine  del  Vrimo  Atto* 
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SCENA  PRIMA. 

AureUamfol  o: 

Aar-  r  Na  figlia  delRéd’Epiro  ,  cde-> 
V  Molofiìiy  vna  moglie  di  Aure- 
no  Rè  de  Licij ,  prole  d'vn  Regnante 
congiunta  ad’vn  Coronato  ,*  vna  Re-’ 
gina  in  fomma  fi  lafciò  vincere  dagl’ 
affetti  più  impuri ,  conculcò  la  reai  ri- 
putationej  indud’e  à  peccare  vn  Alef- 
fandro ,  fi  finfe  vna  fchiaua  ,  per  farfi 
fchiaua  deirinfainia  ,  &  acqiiiftarfi  ii 
grado  di  concubina  o  e  così  graue_-/ 
quefto  delitto ,  è  cosi  eccefsiuo  quello 
mjsfatto>che  quando  fi  publicafle»non 
sò  jfe  luffe  creduto.  Dio  buono?  io 
per  non  violare  le  leggi  dell’  amicicia, 
ne  meno  con  il  mio  penfiero  condan¬ 
no  !  miei  defidcri  j  ad  vn  perpetuo  efi- 
iioj  e  queftalmpudica  per  dar  vita  al¬ 
la  fua  iafeiuia  ,  vccide  Thonorc  ,  fuena 
la  fede,  calpeila  la  coftanza ,  lacera  va 
nodo  maritale»  vitupera  due  fcettri,af* 
fafsina  due  Regni.  Per  vendicare  tan¬ 
ta  offefa,  non  hà  ii  Cielo  fulmini  ba¬ 
lla  ati,  cóiierrebbe  impouerirc  di  mar¬ 
tiri)  r  Inferno  per  punire  quella  Rea^ 
Mancaua  quello  tormento  all’oppref- 
fo  mio  cuore  ?  non  bailaua  tiranneg¬ 
gi  anni 
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giarmi  con  la  vifta  di  Doric/ea,  fe  uon 
-  mifiagellaua  riinpudiciria  di  Gioca- 
fta  .  Afcriuatì  tra  i  miracoli,  s*io  viuo. 
Ma  che  ?  il  dolore  mi  nutrifce  Taffan- 
no  m’alimenta ,  l’angofcia  m’auuiua,  i 
tormenti  m’inanimano ,  e  più  amari 
fofpiri  mi  fomminìftrano  il  refpiro , 
danno  moto  al  Core ,  vigore  a  ì  fenfi , 
lì  che  con  quella  mia  vita  viue  vn  ca- 
dauere  animato  da  i  piùrigorofì  fup- 
piicij ,  tra  i  flagelli  più  tormentatori . 

SCENA  SECONDA, 

Altjfindro,  siT  Aureliano , 

MefJ.  Tenore  eccomi  3  piedi  voftri  i  due 
^  gratie  voglio  da  V.M. 

Aur,  Voi  domandate  gratie  à  me,  quando 
Ha  à  voi  il  comandare:  alzateui,o  eh’ 
io  m’adiro,  dice  j  quanto  volete  ,  e  lìa 
fatto , 

Mtjj:  Voglio-  Oh  Dio  1  appena  po0b  par¬ 
lare  j  Che  V.M.  inceuda ,  creili  fince- 

1’  rata  dalla  mia  innocenza, e  che  fu  alie¬ 

na  ia  tutto  dalla  mia  volontà  i’  offe  fa 
ch’io  vi  feci,  dipoi  voglio  ,  che  mi  af- 
fegnate  quella  pena  ,  che  à  voi  parerà 
adequata  al  mio  peccato  ;  Signore? 
ur*  Non  più  amico ,  hò  incefo  *  Violerei  i 
decreti  deU’amicitia,rc  io]lafciaflì  inol- 
trarui ,  a  palefarmi  le  voftre  difcolpe  , 
quando  io  non  fapefsi,  fi  come  ben  fa. 

pece 
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pece  che  io  sò  ,  che  voi  non  conofceAi 
Giocalia  aU’liora,  che  con  lei  fcherzà' 
do  oVimpouerìfli  d’honore  ,  bene  ha* 
uerei  ad  ogni  modo  creduto  impecca¬ 
bile  il  voitro  Cuore  .  E  dunque  fupe  . 
fluo  ,  che  vogliate  produrre  auanci  di 
me  ,  che  v.  ie  à  dire  auanti  di  voi 
voftre  gìullifìcationi. Innocente  voi  fe¬ 
ce  ,  Capete  chi  peccò?  Gioeaffa  peccò 
G'ocafìa  m’offefe  ,  c  foggettandoiì  al¬ 
la  liraaaia  de  fenfi  fi  ribellò  all  impe¬ 
ro  dol!a  (};uftitia  ,  e  deU’honore,-  l'ape- 
re  chi  fu  l  oiFefo  da  quelle  perii  di?--'  ^ 
Voi  fulie  l’oiFefo,  rodefa  fà  nelFhonore 
Don  dcue  rellare  impunita  ,  ma  deue 
cfler  lanata  con  quei  lauacri,  che  fono 
proporcionati  ad  viia  macchia  colà  de 
forme  •  Aielfandro  vn  Marito  che  ve* 
cide  la  Moglie  ,  publica  i  Tuoi  vitupe- 
ni,  diuolga  la  propria  infamia  ,  la  ne- 
cefsica,  Impone  all’  amicitia  noflra  di 
doucre  vendicare  quell’o]craggio,con 
pena  adequataa  queU’errofe  ,  die  in* 
uoluntanamentc  commectelli.  Haue- 
te  ingegno.  Mi  fece  ètnico  .  Vi  fono 
amico  •  Io  vino  tormentato.  !  miei 
Xonnent!  fon  volìri,  fiamo  venalmen¬ 
te  o  fieli  .  Il  disho  nò  re  é  commiine-.» , 
mà  da  voi  iblo  in  quello  cafo  fe  ne  at¬ 
tendono  vendette ,  volete  altro  da  me? 

Mff,  E  chr  volete  che  io  pofla  volere  • 
Dunque  non  pili . 

A/r^Ditemi  ioI  quello  Sig&pre  • 
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A«f.Dte, 

Ak.Nó  V  turbate  vi  preFo»  quefto  fuccefTo 
hebbe  forzi  d  riiviebolire  in  qualciie 
parte  nel  cuore  di  V.M.  gli  fpiriti  deli\ 
amicicja  • 

Aur  Conte  fentite  ,  e  quefta  rifpcfta  ,'che  (ì 
ftacca  dal  più  vino  del  core  ,  bora  per 
Tempre  vi  s  imprima  neiranima , 
voi  potefàiofl'endermi  più  mi  chiama¬ 
rei  ofFefo  da  quefta  voftra  interroga- 
tione  ,  che  fé  voi  veramente  innamo¬ 
rato  di  mia  moglie  ,  mi  hauefte  fcien* 
temente  tradito  nell’honore  m’iacen- 
defti  ? 

Alf^Oh  Dio  s’io  vh’nteiì , 

Awr  Replicatemi  la  mia  nfpofta  . 

Ale/j.  M  hà  detto  V.M 
hur,  Lafciamo  andar  quefta  Maeftà  quan- 
do  fiamo  tra  noi  • 

Il  Alefs,  Mi  hauete  detto  ,  che  quando  io  po- 
1  tefsi  offeoderui,  che  più  io  vi  hauerei 
ofiefo  >  con  il  domandarui  >  fe  m  voi 
I  era  fcemato  l’artetto  deiramicÌEÌa,che 
le  io  innaniorato  di  Gipcafta,vi  liaiiei' 

■  fi  appenfatamente  tradito  nelU  ripa- 

j  tatione  . 

]  Aur.  Giufto  cosi .  Hor^ù  fapete  quanto  do- 

j  ueC«fare? 

I  Aìcjf  Già  vi  hò  applicato  Tanimo 
A’Ar.  M  in  bafta 

^  Alt/f.  L’eificutione  loderà  Tartefice  * 

Aur.  Ricordateui  ,  che  la  vita  di  Giocafti 
alimenta  le  aoftre  vergogne  . 

Ak'fr 
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Aìcfs  La  ficurezzi  ^eUa  morte  di  fci ,  è  va 
princìpio  de  fioftrixiisgrauij  • 
in  voi  dunque  mi  ripofo^ 

Non  forgerà  il  fole  da li’Òf lente  ,  che 
farà  tramontata  la  vita  di  Gìocafta  . 

A  mico  voi  mi  confolate  . 

Aìefj,  Attendete  pur  i’operationi .  P^r^e, 

scena  TEkZA. 

Aureliano  fó\o  . 

di'ir.  p  Onero  Conte  la  perfidia  di  Gioca 
J.  Ha  fù  il  fato  5  che  lo  necefsitò  ad 
efier  miniftro  di  qncl  fallo  ,  che  più 
abborriua  .  Non  dubito  ,  cheegy  nó 
fia  per  fciogiierc  la  delira  alle  vendet¬ 
te,  per  fottrarmi  al  pefo  di  quelli  af¬ 
fronti  •  Ritolfi  poc’anzi  1*  Impudica—»? 
a  i  co  !pi  di  Doriclea  Non  fù  pietà  nò 
Ma  fé  veniua  Glocafta ,  o  morta  jO  fe¬ 
rita  dalia  geìofaConteffa .  Hauerebbe 
bequclfangue  infame  publicato 
file  lafciuie  ,  &  i  miei  dishonori  Reltò 
attonita  per  hauer  vedewo  che  i  miei 
moti  improuifi  haueuano  rafifenato 
ad  vn  minimo  cenno  il  torrente  delli 
sdegni  di  Doriclea  .  L'impurità  della 
fmeofeienza  la  ftimolaua  ad  interro 
garmi  fopra  il  facto  ,  mà  il  timore  di 
maggiormente  fcoprirlo  ritornaualc^ 
parole  dentro  alle  fauci ,  e  rapita  all’ 
£ftafi  delle  proprie  feiagute  manifella- 
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ua  con  le  fuc  dubbiofe  rerolutioni 
certezza  del  luo peccato.  Mà  ecco, 
che  à  me  ritorna  conofco  la  neceffita 
di  douer  Emulare  ,  mà  non  mi  al'sicu.* 
ro  delle  mie  forze  .  Che  dirà  ? 

SCENA  Q^V  AR  T  A 

Giocafia^  (5*  kunltuno^ . 

Gìoc.  Irò, che  vengo à  riueriruì,  effe- 
uirui. 

Ar#r''‘.Che  ardire  ? 

ÌGìoc.  Non  mi  rifpondete  ? 

ìiVar,  Gradifeo  ì  voRri  affetti  à  proportioae 

j  del  voffro  merito .  » 

€^he  lo  profeffai  lempre  con  Jfolo  d\efforui 
Maglie  màferua  ancora  .  . 
j  A«r.  Sema  ? 

Gioc.  Sema  sì  ?  Par  che  vi  sdegnate  • 

Aur.  Non  folo  vi  pronai  come  ferua  ,  mà 
hoggi  vi  riconofeo  per  fchiaua. 

Gioc  -  Quella  rchiauitù  non  può  fe  non  ac- 
crefeere  la  mia  deuotione  , 

ÌAut  Lafeio  difeorrere  à  voi  gl’ effetti  dì 
quelle  caufe . 

Gioc.  Signore  voi  parlate  molto  confufo. 
A£<r.  Rifpoado  alle  voUre  propolle. 

Gjoc.  L’alba  del  mio  parlare  ,  non  doureb* 
]  be  effere  foi  riera  di  vn  fole  di  così  an- 
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&10C  Aii/j  io  profelfo  di  efier  Taurora  d'ogni 
voi'^ra  deiitia  . 

A?-ir-  Voi  fcambiace  i  Cermini  o  Giocafta.»» 

co>nInciate  bene,  e  finite  in  male  . 
Oioi-;  Come  dire  ? 

Aar.  Non  fete  aurora  nò  .  Sere  vn’aurori--* 
leggiera  ,  va  aura  incoftaote  ,  vn  aura 
deboiifìima  .  in  fomma  poreuifcrede' 
teloame)  più  tofto  cbe  chiamarui 
aurora,  darai  titolo  d’Auretta  , 

Gtoc.  E  da  che  argumentate  quéfta  mia  de¬ 
bolezza,  &  quefia  mia  inflabiJiià  . 

Anr.  L’oracolo  del  vofiro cuore  vi  rilpon- 
da  per  me  ‘ 

Gioc.  Pare  che  dubitiate  de  miei  afTetti , 

Aur.  Vn  tempo  ne  dubitai’,  perche  folo  Id¬ 
dio  ,  e  voi  poceui  vedere  il  voftro  in¬ 
terno.  Hoggi  ne  fon  ficuro,  e  più  che 
fi  curo. 

Gìqc  Parche  dunque  con  tanta  feuerità  me¬ 
co  decorrete  , 

/iur'  E  perche  fenza  propofito  venite^ 
à  lufingarmi  . 

Gioh  M’afcriuece dunque  à  demerito  vn_» 
amore  foprabbondantef 
A»r.Sopraboda  in  voi  tato  Tamore  che  Tep¬ 
pe  eccedere  ì  limiti  della  mia  perfona. 
G/oc.  Perche  l'infinico ,  non  hà  col  finito 
proportione  alcuna  . 

Aur  Qjeft’ infinito  dei  vo Tiro  amore  Fù  l’ 
indicatiiio  delle  mie marauiglie- 
GioQ.h  di  che  vi  marauigliace 
kur.  Delli  sdegni  di  Doriclea  verFo  di  voi. 

-  -  uioc. 
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Cioc.  Non  é  merauiglia  ,  che  vna  moglie,-» 
innamorata s’ingelonfca. e  s'ini'unj: 
A^r.  ^’beagran  ÌEipore  ,che  vna  Regina  la 

I  necefiici  à  ingelofirn,  Se  infunarli , 

|C/of'  Baita  à  me  ,  che  le  gelofie  della  Con-* 
j  teda  lìan  priue  di  fondamento . 

I  Aur  Rimetto  alia  verità  la  decìlicne  di^qat- 
'  Ito  Problema. 

Oioc.  Mettete  dunque  in  dubio  la  mia  co- 
Itanza  ? 

Aur  Sarebbe  vn  offendere  la  verità  mede, 
lima  • 

G/i?r.Ricordateui  ò  Aureliano  ,  cheli  come 
voi  porcate  Toro  nei  velUo  nome,  così 
nel  mio  rifuona  la  mia  caffità  . 

/{uy,  Sù  i  nomi  volete  fcherzare  ? 

CPiof.Mon  dico  forfè  il  vero  ? 

A^/r.  E  che  neJnome  d'Aurelia- 

norifplende  l’oro  faldifsirDo  della  triia 
fede,  mà  nel  nome  di  Giocalta,  nouL-# 
rifuona  la  caffità,  fe  non  per  gioco  , 
Gioc.  Nel  gioco  d’amore  .  non  attendo, che 
da  voi  le  mie  fortune,  e  le  mie  vittorie 
A«r,Effetti  di  vn  anima  difereta. 

Gioc.  Baff  a  che  mi  conferuiate  in  tutto  il 
pregiatifsimo  fiore  del  voffro  affetto, 
Aur.  lo  conferuare  i  fiori  ? 

G/oc.Voi  Signor  perche  nò? 

Aur  Lafeierò  pure  conferuate  i  fiori  a  voi , 
che  fece  vna  nuoua  giardiniera . 

G/tc  E  perciò  vò  coltiuandogl’ inneffi  del 
matrimonio. 

Aur,  Sarà  mia  cura  troncar  quei  ramb  che 

po- 
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potrebbero  leuare  il  vigore  alle  voftre 
colciuationi  i 

G/oc-Riconofco  in  qucfte  efibitionì  il  vo- 
ftro affetto  , 

Aifr.Contemplo  ne  ,i  vofìri  nuoiii  miniftri 
il  voftro  amore  • 

nel  mio  volto  l'origine  dell* 
ifteffa  fedeltà . 

Aur.Non  è  marauiglia  fé  ad  altri  ne  com- 
partifti  il  ritratto , 

Gioc.  Non  per  quello  reftò  macchiato  il  cà- 
dore  della  mia  fede’ 

jyr.  La  voilra  Jede  e  cosi  candida  ,  che  vi 
potete  chiamare  la  dama  deila  piuma 
bianca . 

Ghc-  Non  fono  obligata  adi'ntender  la  ci¬ 
fra^  »  Pane, 

Au  r  Anzi  tii  parti  per  non  intenderne  U  di- 
chiaratioue  : 

SCENA  Q  V  I  N  T  A . 

Ttoricìea)  ^  Aurdiani  . 

©ar.Q  ìgnorej  Signore . 

Abtr,^  Chi  mi  chiama? 

Dor.DoricIea  vi  fupplica  di  breue  audienza, 

Aar  Oh  Dio!  State  laidi  miei  fpirti. 

Dar..  Cosi  turbato  f* 

La  prefenza  della  Conteda  fà  anoto 
mia  della  mia  lealtà  . 

Dar*  Signore  V.  M.  e  cosi  sdegnata  contro 
di  me,  che  ne  meno  li  degna  di  afcol- 

tare 
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!  tare  le  mie  fuppliclie  •  Souuengàui  * 
!  che  non  é  cemericà  U  chiedere  audié* 
za  ad  vn  Regnante  • 

ÌAur,  Parlate,  ma  fpediteiii  tofto  . 

voftrafeueriti  mi  toglie  l'ardire,  e 
la  voce . 

!  tutto  che  volete  da  me? 

j  Chiederai  perdono  d’vn  offefa  ,  che^ 

j  per  effere  fcompagnata  dada  mia  vo- 

I  loncà  mi  fà  fperare  va  fauoreuol  re- 

[  fcritto  . 

il  A«r*  Coriclea  voi  uon  mi  ofFendefte  gia- 
I  mais  onde  è  vano  che  voi  venghiatc_^ 
à  pregarmi . 

I  Dar.  l  a  libertà  di  quello  perdono  mi  per- 
fuaderimplacabilità  del  vollro  sde- 
gno  . 

A«r.  Concorro  con  voi  in  quello,  e  vi  con- 
fefso  che  e  impofsibile  che  io  mi  pla¬ 
chi  con  voi  ; 

Dor>  Oh  lentitemi  Signore  .  Raflegnatcmi 
la  cagione  di  quelli  rigori . 

Anr.  Chi  lì  placa  ,  fi  sdegnò  per  alianti ,  io 
non  mi  sdegnai, dunque  non  mi  pollo 
placare  * 

Confedo  ,  che  la  mia  gelolìa  mi  traf- 
portoaì  danni  della  Regina;  ma  per¬ 
che  io  non  la  conofceuo  per  tale ,  po¬ 
trei  anche  riconofcere  per  atto  di  giu- 
ftitia  il  vollro  perdono  - 
Aur  Sò  che  non  conofcelli  Giocalla. 

Ne  chiamo  il  Cielo  in  tefìimonio. 

E  perciò  non  crrafti,  fe  {limolata  dal¬ 
la 
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la  gelofia  vi  alterafti  a  fuoi  danni  ,  cn 
de  non  occorre  o  Conteda  che  voi  mi 
chiediate,  ne  io  conceda  il  perdono  ci 
queU’errore  che  non  commetteft  • 

Dor. Almeno  era  mio  deb;to  il  rapprefenta- 
re  alla  M.v.  i  miei  fentimenti-  , 

huT-  Ben  poteni  fiipporre  che  ir/erano  noti  i 
Dor  Dunque  non  vi  sdegnafte  con  me  ? 
hur.  E  più  pordbile  addormentare  ilcorfo 
del  cempo.che  fi  hieglino  Tire  del  mio 
cuore  contro  di  voi  . 

l)or.  Son  tutta  cortefia  le  parole  di  V  M* 
piaccia  al  Cielo  che  il  core  vi  corrif*  j 
ponda-j  . 

hur  E  con  che  ragione  vi  arriichiate  a  du-  ' 
b  ita  re,? 

Der.  Non  Tuoic  elTer  placato  il  cuore  di  co* 
lui  ,che  h  sdegna  volgere  lo  sguardo 
à  chi  lofupphca . 

A«n  V''olete  dunque,  io  vi  miri  • 

Dcr.  Da  vn  benigno  sguardo  d>  V.M  potrei 
argomentare  i  veri  effetti  della  voftra 
clemenza 

A«f-Doriclea  moìiró  fe  io  vi  miro. 

Dor.Da  quanto  in  qua  porto  in  taccia  la~i 
morte* 

Aur,  Dalla  prima  bora  che  io  vi  viddi . 

T>or  E  pur  non  morivi  ? 

Non  tempre  fi  vedono  miracoli  - 
Di^r.Con  quelli  enigmi  adombrate  i  voftri 
rigori  ? 

I  A«r.  Con  quelli  adctti  tentate  la  mia  co- 
■  ftanza  ' 
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Dof*.  Vorrei  folo  afficurarmi  del  voflro,  per¬ 
dono  . 

huf  Afefiuerei  à  mia  gloria  che  voi  mi  ha- 
ueftc  offefo  - 

Dor.  Deh  guardatemi  vi  rupplico . 

A«r.  Conrèfla  voi  mi  volete  morto  , 
Dor.Qiiefta  negati ua  mi  conferma  il  voftro 
sdegno. 

Fermate  voglio  obbedirai  I 
D«r.  Dite  pure  efaudite  le  mie  preghiert.# 
A«r,  Doriclea  vi  miro  . 

Dor.Mio  Kh  mi  confolo, 
lA«r,  Oh’Dio. 


^Chehauete? 

^  Sento  morirmi , 
r.  Che  vi  tormenta  ? 

L'haucrui  obbedito  j  . 

.  Così  mi  abborrite? 

Cosi  m'ingannate  ?  ■ 

.Io  non  v’intendoi  , 
ur.  E  mia  fortuna  >  ^ 

lor.Vi  lafcio  per  non  affi iggerui . 

'ur.Mi  parto  per  più  no  vederui: 

SCENA  SESTA. 

Girold»  folo  armato  , 

irol.X  O  non  fono  molto  pratico  nel  ne- 
1  gotto  de  duelli,  hò  domàndtto  ,  a 
1  che  hora  vadino  fatti  ,*  chi  mi  rifpon- 
{  de  in  va  modo,  chi  in  vn  altro  ,  &  ia 
ho  paura,  d’inbrogliarmi ,  e  dì  farc^ 
D  qiiaU 
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clic  f rròre  nel  tneftiero  della  Caua Ile-  j 
ria  ,  voleuo  pur  vedere  Auretta  auan-  i 
diche  io  andafsi'afarmi  ainazrare.-^  j 
per  lei  i  horsìi  non  è  piu  da  peflfarla«»i  ■ 
bifogna  andare  à  crepare;  Auretea  io  i 
voà  farmi  sbudellare  per  amor  tuo,  | 
quando  vti  par  mio  fà  quelle  refolu - 
tioni;  fi  può  giudicare,  che  fia  innam-  ' 
morato  da  vero  ,  la  fpada  efee  ,  la  ro-  i 
tella  hi  falda,  ho  reuifte  le  maglie  del  : 
giacco  ,  la  manopola  mi  calza  dipiii' 
ca,  la  zucchetta  è  di  buona  tempra  ,  e 
quattro  fafsi  in  calca  non  mi  manca¬ 
no  per  ogni  bnon  rifpctro  ;  ma  quella 
è  bella,-  noi  fiamo  rcllati  d*accordo  d’ 
andare  fuori  della  porca  ,  ma  non  ci 
fiamo  dichiarati  fuora  à  qua!  porta  ci 
dobbiamo  affrontare ,  Sta  à  vedere^ 
che  quello  duello  potrebbe  andare  in 
fumo,  tant’é  non  vo  che  fi  dica  di  me 
mai  Giroldo  è  vn  innaonorato  poltro¬ 
ne  ;  andato  fuori  della  porca  più  vici  - 
na  girarò  intorno  tutta  la  città  così 
paffaro  da  tutte  le  porte  per  pocert.> 
fempre  prouare  che  da  me  non  è  re¬ 
flato  ,  ma  Uà  ecco  Gifippo  manco 
male  che  non  mi  hà  preueauco. 


sce. 
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SCENA  SETTIMA. 

GiJtppOìeQ.Mdo , 

I  poteuo  afpettare  poltronsccio 
i  quanto  e  di  buono  tu  non  mi 
hai  ingiuaiato . 

Gwi.  Bifogna  buttarfi  al  partito  così 'vi 
detto  quando  io  ti  h®  afpettato  vn  ho»» 
ra  intiera . 

Gifip.  E  doue  mi  hai  afpettato  ? 

Gtrol,  Fuori  di  porta,  codardo, 

Gtfip.  E  fuori  di  qual  porta  »* 

Girol  Fuori  di  vna  porta  della  città,  che^ 
voi  tu  lapere  i  fatti  mia  ? 

Gifip  Bcirinuentione ,  Bafta  a  me  chju# 
due  galanthomini  potranno  fempre^ 
gtuftifìcare  che  io  ho  pafseggiaco  più 
di  vna  hon  auantila  porta  Rodiana. 

Gìrol  Si  che  à  me  mancheranno  le  proue 
di  hauerc  paffeggiato  altro  ,  e  tanto 
tempo  fuori  della  porta  amare . 

Gifp»  Quando  fi  dice  fuori  della  porta  s  in» 
tende  fuori  della  porta  principale  . 

Gtrol  Et  io  ho  voluto  intendere  a  mio  mo¬ 
do, e  non  a  tuo  . 

Gifip  Queftefono  le  fcufe  che  fi  fentono  in 
bocca  di  chi  hà  paura  . 

Girci,  Chi  porta  quella  robba  addoflbnon 
hi  paura . 

Gifip»  Orsù  ti  meno  bono  ogni  cofa  tu  mi 
hai  afpettato  ci  fiamo  ingannati  nel 
D  ^  Ilio- 
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luogo  ,  e  però  non  ci  lìamo  affrontati 
facciamo  dunque  da  piedi  »  e  d’amore 
e  d’accordo  andiamo  à  far  quef^ione  . 

G/re^Corne  pofsiam©  noi  andare  d’  accor¬ 
do  fenoifiamo  in  difcordia  ’  e  poi 
credi  cìi  ch'io  volefst  fare  queftione.-# 
teco  con  il  vanraggio  di  quelle  ar¬ 
mi  ? 

CifipMi  contento  di  così  io  ? 

Gw/*Se  ti  cofitentijtu  non  mi  contento  io 
o  va  armati  come  me  o  lafeia  che  io 
poh  per  ragguagliare  le  partite  . 

Qfjip^  Anche  di  quello  mi  contento  difar- 
■'macie  fanimola. 

CfV^/.in  fomma  tu  U  voi  attaccare  eh? 

Qf/fp.SQ  cu  non  lafci  l’amore  di  Auretea  . 

QiroV  G  ifippo  ti  ammazzarò  . 

Qifip^E  tù  reiterai  poiTeffore  della  dama . 

G/Vo/.Non  potrefti  tu  lalfarmela  d  amore  , 
e  d’accordo,  e  badare  a  viucre  ? 

CtJtp-^Où  poffoi  non  deuo,-  non  voglio,  e-f 
mi  dichiaro  che  fé  per  fpatio  ni  vna-j 
mezz'bora  tu  nò  ti  lafci  riuedere  fuo- 
ra  della  por  a  Rod.(ana  »  douuunqut>> 
ti  trorerò  fuori  di  Corte  ti  romperò  la 
teda  • 

G/VoljMa  fe  Auretta  voleile  bene  a  me  ,  t-/ 
non  a  te  chehauerelii  tu  che  dire  ? 

Gl//.  Direi  che  tu  hauereftì  ragion -  •  ti  la'* 
feierei  godere  in  pacete  Iafciand&la_j 
in  libertà  procurerei  di  kiiarmela  dal 
cuore  al  meglio  che  io  potersi . 

Giro/.  O  fia  col  noaie  del  ciclo  te  V  ho  ca* 

uaco 
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uato  pure  di  bocca  facciaino  dunque 
cosi  lafciami  parlare  ad  Aaretta  , 
parlali  anche  tù/ognuno  li  dica  il  fac¬ 
to  fuo, lei  dia  la  fentenza  ,  e  s’intenda 
negotio  aggiu fiato . 

Gijìp  Dammi  la  mano . 

Gli  vi  Ecco  la  mano  . 

CjJip.Son  conteDto;trouismo  Auretta,  e  lei 
difìnìfca  Ialite. 

I  C/ro/.Oh  che  venga  la  rabbia  alle  zucchct- 

1  te  alle  manopole  ,  &  alle  roteile,  o 

I  quant'armalì  troua  j 

I  Ci/ip  Ecco  appunto  Auretta  che  viene  > 

Circi  Sì  ho  caro  d’efiTermi  difarmato  per¬ 
che  la  potrebbe  hauereprefo  qualche 
paura  di  me  • 

Cijt  Eccola  verfo  noi  dilli  pure  il  fatto  tuo 

Qird  Vo  pure  pc  fare  anche  queft^  falli  che 
mi  tirano  giù  le  calze  O  vira  mia  ,  o 
cuore, o  fpinto,  anima  di  Cjroldo  co¬ 
me  ella  mi  riconofce  se  che  ella  bà  da 
fare  le  pazzie.!  u  lafciami  mettere  in 
profpettiua ,  e  lafcia  due  il  fatto  iiiio 
c  non  farfara . 

G/yf/>.Pigbatì  pure  tutte  lo  cominodità  che 
poi  defiderare. 

SCENA  OTTAVA. 

Auretta f  Giroldo^  e  Gijippo. 

Aur.  Ifippo  mio  bene  quanto  è  eh’  ip 
VJT  ti  cerco  ,  quanto  é  ebe  fofpiro 
E>  5  di 
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di  riuederti  m«a  vita  ?  tu  non  rifpon- 
di^  così  tormenti  chi  fama?  Dimmi  in 
che  ti  ho  oifefo  che  così  turbato  ti  ve* 
do?  a  cor  cosìfeuero  uno  cuore'o  pU* 
cati  o  occidiroi  ti  prego  • 

Qijtp  Auretta  non  tocca  à  ,me  a  parlare-» 
per  bora* 

Aur-È  eh;:’  nouitàfon  qu'^fte? 

(Jijip  aooo  in  parola  con  quefto  Caualiero 
che  egli  prima  dtfeorra  teco  ,  e  poi  tì 
rìfpdderò^  Su  galanthomo  fateui  man¬ 
zi  dite  il  fatto  veltro  ,  e  non  vi  perde¬ 
te^  . 

Aur  E  chi  ècodui  ? 

Qirol.Oh  dianolo  la  veggo  ìarìbrogliata  que 
Ila  volta  .  Oh  4  uretra  mia  10  fon  va 
morto, che  parla,  le  tue  parole  mi  ha- 
no  tolto  la  vita  ,  fono  vn  cadauere  in¬ 
namorato,  vn  amante  difpcrato . 

Ajir.E  che  colpa  ho  io  di  quelle  tue  fclagu- 
re-». 

GiW.Che  colpa  tu  n*hai*  Dimmi  mi  rico- 
nofei  tù  ancora  ? 

^wr.Tu  mi  pari,e  non  mi  pari .  Sci  tu  for 
fe  Giroldo  quello. 

Girci. Che  c’adora U3  , 

^arCheferuiu^, 

G/ro/  Per  idolo  del  tuo  cuore . 
jiur.Per  buifone  del  Conce  Aleffaodro, 
Girol*Oh  crudele  cosi  mi  tratti  eh  >  BuiFo 
ne  a  va  p  r  mio^  Buifone  à  me,  mà  di 
pur  quello, che  tu  vuoi,  perche  quan¬ 
do  ti  ricorderai  deU’ainore  ,  che  mi 
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giuraftf,  della  fede  che  mi  promette¬ 
vi  ,  fon  fìciiro  che  non  vorrai  man¬ 
carmi  di  parola,  e  vedermi  morto , 
siuT,  Che  amore»  che  fede ,  che  parola  dfs- 
gratiato  importuno»  prluo  d’ingegno, 
temerario  àrropantele  ti  promeffi  ,tì 
promefsi  per  fcherzo  ,•  abborrifco 
tue  memorie,  beftemmio  il  tuo  nome 
maledico  la  tua  venuta  »  m’inorridifco 
in  vedérti,  ne  vedo  oggetto  più  di 
abbomineuole  ,  e  odioifb ,  partati  fuggi 
voìa,leuamitì  d’ananti ,  e  fe  farai  più 
tanto  ardito  di  tentar  gl’affctti  miei,  ti 
farò  conofccre,  che  fono  Auretta  di 
nome,  mà  in  effenza  farò  vn  kvcnto  ae 
diraco ,  che  faprà  balzarti  le  fperanze 
dal  cuore,  &  il  c-uore’dal  petto ,  GiVp* 
po  anima  mia  non  ti  ingelofifca  la  va- 
nità  di  coftui .  $on  tua  ,  voglio  effer 
tua.  Morirò  tua,  glaffetti  fono  vniti 
la  Regina  mi  dà  niioue  fperanze.Amo* 
re  Io  comanda ,  il  cielo  lo  Vuole,  il  fato 
rhà  deftinato  .  Vieni  y vieni  mio  bene 
vientene  alle  mieftanze  del  giardino , 
felicitami  con  i  toi  sguardi ,  inanima¬ 
mi  con  le  tue  parole,  co nfolami  com-* 
la  tua  prefeaza,  incatenami  con  le  tue 
bellezze . 

hutetta  parte  con  Oijìppo  abbracciati. 
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SCENA  NONA. 

Giroldo  fola . 

Gire/, TI?  Cosi  fi  finifcono  le  liti  con  ripu- 
JlIi  catione  .  O  ladra,  o  afiaisina  ,  o 
rompi  fede  ,  o  mancatrice  di  parola--* 
cosi  fi  tratta  vn'amante  fuifceraco,  co. 
sì  fi  tradifcc  la  mia  fedeltà  si  ?  Non  fon 
G/roldo  fc  io  non  me  ne  vendico,  6c  al 
dirpetto  delia  mia  poltroneria  diueo- 
terò  brano,  mi  metterò  su  le  furìe.mi 
farò  ribollire  il  sàgue, inferocirò  Tafpet 
to  ,  butterò  fuoco  dagl‘occhi,  rtiachi- 
nero  tradimenti ,  tradirò  chi  mi  tra* 
difce,  vi  ferirò,  vi  colpirò  ,  vi  occiderò 
vi  fuenerò,  e  vi  farò  notare,  affogare,  e 
reftar  fepolti  nel  voftro  proprio  fan* 
gue  BuiFo :ie  à  me  ,  a  vn  Caualiere-^ 
del  Conte  AlefTaiidro  ,  a  vn  huomo  di 
arme  a  va  Corcegiauo  di  rifpetto  ,  che 
quafi  mi  poffo  hiamare  fegretario  ,  e 
pocomeiio,  che  Camtneiata  del  Si. 
gnor  Conte  daru'i  titolo  dibufibne^? 
No  no  non  goderete  .  Canaglia  mori¬ 
rete  per  le  mie  mani  in  qneìfo  matri* 
monio  ,  poco  fa  mi  ha  confermato  la 
fcehrata  /buretta,  che  la  medefima-* 
R'.gina  gli  da  nuoue  fperanze,  &  feio 
amiiiazzo  loro  ,  e  che  la  Regina  facef- 
fe  poi  am  nazzare  me ,  non  farebbe-» 
quella  i’vitima  mia  ruinat  Sì?  ma  do- 

uerò 
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douerò  io  dunque  leftare  iuuédicato . 
Gh  corpo  del  mondo  •  Che  ReginsUi? 
Che  fperanze  ?  Che  timore.'’  Che  mi¬ 
na-'  Ammazzerò  Auretta  sbranerò  Ci 
fippo.ftroppierò  anco  la  Regina  quan. 
do  bifogni  Non  più  pace  nò  Arme-/- 
Arme  Rotella, manopola/pada,  giac- 
co.  Zucchetta  faflì,langue,  fìragif  pre¬ 
cipiti;,  Jmpietàj  rume.e  Morte-/. 

SCENA  decima. 

Al,]anàrO)e  Aureliano» 

Alef  He  penfieri  fon  quefti  e  Signore 
Che  vi  affligge?  Che  vi  tormcn" 
ta  ?  fe  voi  m’affi  cu  rate ,  che  dall’ac-. 
cidente  di  Giocafla  non  deriua  il  vo 
ftro  affanno  ,  già  che  io  tengo  in  pet¬ 
to  quefte  vendette  .  adunque  nuoua—# 
cagione  vi  induce  alla  difperatione)  de 
a  me  la  tacete  ?  Ad  Alefandro  confi 
palefa  vn  voftro  dolore  interno, che--» 
VI  conduce  ai  limitari  della  Morte-^  ? 
Voi  volete  morire ,  &  io  non  do  a  ero 
fapere  roriginc  di  quefti  penfleri 
mi  flètè  Amico.o  Rè.  o  non  mi  fiere-» 
Amicojfe  il  voftr©  filentio  mi  nccefii  - 
ta  anuoue  preghiere,  haurò  occaflo- 
ne  di  credere, che  habbiate  rinegato, e 
difciolto  quel  legame  ,  che  eterno  mi 
giurafti . 

A/e/i  Conte  voi  volete  aftringermi,  a  nar- 
D  5  rarui 
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rarui  ii  mio  malejche  e  inrcmedishile 
per  moltiplicare  in  me  il  tormento, 
in  raccontarlo, &  a  voi  Tangofcia  iru.^ 
fentitlo,  quando  potete, renuntia odo 
aquefta  curioìità  liberare  voi, e  me  da 
quefti  ffagelii . 

Aieh  Voi  date  titolo  di  curìofo  ad  VD’Ami- 
co,  che  vi  richiede  le  cagioni,  che  vi 
inducono  ad  odiare  la  vitaf*io  per  me 
non  credo, che  nei  volumi  deiraraici- 
t!a,{ì  legghino  regiiìrati  quzfti  voftri 
difcorin  l’Amico,  che  volontariamen¬ 
te  ,  non  palefa  ali’altro  Amico  ogni 
fua  paflìone.e  Tiiuerno  deH’anima  Tua 
forterra  Fainicitia, deprime  le  fue  leg¬ 
gi,  fi  ribella  ai  propri)  giuramenti  ,  fi 
dichiara  diuerib  da  fé  medefimo,  fi 
Publica  per  inimico,  Viua  Dio,  che 
mi  feiite  .  lò  im  vergogno,  io  m’arrof 
sifco,  ad  addotrinare  in  quefti  precet. 
ti  vn’ Amico,  che  ne  douerebbs  hor- 
mai  effer  Maeftro. 

Azdrel-Sentite . 

Che  volete  che  io  fenta,l»amicida  mi 
comanda  di  non  vdtrejl’e  però  nò  vi  ri- 
foluiate  a  fuelarmi  il  veftro  cuore, con 
quella  fincerita.che  tra  gramici  fide- 
ue  -  Aureliano  .  Oh  come  aioico  pa- 
lefatemi  il  tutto, o  che  \o  mi  parto  per 
mai  più  riuevderui  •  Rifolucteui  pure  , 
die  io  loti  >  rifoluto  . 

A^^rtd’fermàtèui  mi  chiamo  vinto, voglio, e 
deuo  còmmuaicarui  le  ìHìC  iciagure, 

ma 
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mà  auuert'ite,  che  fé  il  mio  tacere  ap* 
prcffo  di  voi  era  vn  troncare  il  filo  per 
mio  difetto  della  noftra  Amicitia-Au- 
ueriite  Dico,  che  il  mio  parlare  co¬ 
mandatomi  da  voi  non  induca  voi  me 
defimo  a  priusrmi  della  voltra  arai- 
citia , 

Voi  titubate  in  quella  noftra  Religio» 

’  ne:  è  Rè  mentre  potete  irarr  aginarui, 
che  io  polla  eifer’il  deftruttore  delle-^ 
voftre  corrirpondenze  Voftro  io  fono, 
Vcftfva  è  la  mia  vita;e  fe  io  conofcerò  ^ 
clic  il  miofanguefia  proportionaio  , 
per  cftinguefe  il  male, che  vi  tormen¬ 
ta,  mi  pregiarò  diuotarmi  le  vene  per 
riparare  ai  voftri  danni;  attento  vi  ac¬ 
colto  . 

il  mio  male  è  originato  d’Amorc-^» 
vn’aftetto,  che  penetrandomi  neira- 
nima,  diuento  rauiiicia  fteife  i  vn  defi- 
derio  ardétiffirao.chc  iià  per  correlati 
uà  fa  difperatione  di  quel  bene  ai  qua 
leafpiravn  cuore  trasformato  in  A- 
more  mi  conduce  alla  Morte . 

Mef.Non  dite  di  più  ì 

AiireLEché  Volete  ch>io.  dica  da  vantag- r 
gio . 

A/e/.  E  che  menò  poteui  dirmi?  fe  sulla 
fin  qui  mi  dicefti?£  chi  e  la  Dama^  ^ 

E  perche  fono  difperati  i  voftri  amori’ 

E  quelli*  difperati one  perche  vi  Con¬ 
duce  ai  precipiti;  Signore  io  mi  dichia: 
roj  io  non  voglio  cauarui  le  parole  di 
D  6  boOfc 
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bocca  ,  ne  voi  douete  afpettare  i  miei 
ftirooli  per  adempire  il  voftro  debito. 
Aw.  Oh  Dio  a  che  fono  io  ridotto  ? 

/iltj]'  Ancor  vi  penfate  ?  Signore  io  darò 
nelle  furie  ,  e  fe  voi  fete  difperato, 
volete  morire  per  amore  ,  io  fa  prò  in¬ 
furiarmi, e  ficcarmi  vnftilcal  p£tto,e 
Cr  deni!  morto  à  piedi  per  ramicitia  . 
jiur.  Horsii  non  vi  alterate  vi  prego  ,  irL«* 
breui  parole  preparatcuì  a  fentire  vn’ 
infinità  di  fuentere.  Sono  tré  anni, 
che  vino  amante  di  Dairia  nobile ,  e— > 
maritata  ,  conobbi ,  che  le  mie  fiam  * 
me  diftraggeiiano  l’altrui  riputatione 
allontanai  il  marito  ,  per  allontanare 
i  n  confequenza  anco  la  Dama  da  me , 
fenza  pure  mai  motiuarli ,  ne  meno 
per  ombra  il  mio  a  fctto  .  Mt  ammo¬ 
gliai  ,  nè  lafi'ni  mezzo  intentato  ,  per  • 
che  ranimo  mio  reftaire|dirciolto|da 
vn  legame  di  defi  deria.  che  non  pote- 
ua  adempirli  fe  non  con  il  tradimen¬ 
to  ,  e  relìcrrnmio  delThonore  ^altrui  » 
A  mico  tatto  f.i®vano  .  Ritorna  doppo 
così  lungo  tempo  la  Dama,  fi  accrefee  . 
^  con  la  prefenza  di  lei  il  mio  ardore,-^ . 
lofo  forza  a  me  fieifo  ,  Violento  il 
mio  genio  ,  giuro  di;  non  defider;irl3r 
reprimo  gl’affetti  con  la  prudenza  ,  fó 
voto  in  femma  di  non  mirarU,difpero 
in  fomma  le  mie  fperanze,  e  collocan¬ 
do  su  la  bilancia  del  mio  arbitrio  il 
grauirsimo  pefo  dclgmfto,,  e  deli’  ho- 


s  E  C  ONDO.  85 

iiefto ,  fo  ch«  preponderi  di  gran  lun¬ 
ga  à  miei  fencimenci  innamorati,  fo-* 
piagiuQge  vn  sguardo  di  coflei ,  cbei-/ 
poito  ibpra  l’altra  parte  della  bilancia 
fcompone  à  viua  forza  il  firtema  del¬ 
la  mia  coftanza, altera  i  peli,  mi  fcon- 
uolge  ri  dea  ,  mi  fcom  piglia  la  mente, 
mi  diuora  gli  fpiriti  5  e  mi  riduce  à 
fegno  tale ,  che  per  sfuggire  va  preci- 
pitio  maggiore,  mi  necefsita  à  connu¬ 
merare  tra  le  delicie  jgl  horrori  della 
morte . 

A Lodato  fìa  il  Cielo.  MàlaDama.^ 
chi  è? 

Jur.  Deh  Conte  .  Deh  caro.  Deh  mio  al 
dorato  ddpenratemi  vi  fuppllco  da- 
proferire  quello  nome  ,  baftiui  il  fa- 
pere  fola  ,  che  la  quiete  delle  mie  fu¬ 
rie  amorofe,  non  potrebbe  elfsr  pro¬ 
dotta  che  dalla  perdita  del  vollroho- 
norejC  perche  quello  mi  necefsicareb- 
bc  morire  con  infamia, lavatemi  mo¬ 
rire  honorato  Sl  amico  delia  vollra— » 
riputatione. 

Alejf.  Torniamo  allemedelìme ,  voglio  fa- 
perlo  dalla  vodia  bocca* 

Aur.  Ancor  non  rnhiutendelti  5 
hUjf  Fate  conto  ,  che  io  non  voglia  Iiauer- 
ui  latefo  ,  o  lo  direte,  o  morirò  . 

Ai*T>  La  dama  da  me  amata  .  Oh  Dio  . 
Ale//^l>itelo  voa  volta. 
hùr.  La  Dama  p^r  cui  moro 
hUjj, Lo  dica. 
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Àm.  E  Dorlciea. 

AUjf  pur  lo  diesili .  Sete  dunque  innamo¬ 
rato  di  Doriclea  mia  ^moglie  i  none 
così  ? 

Aur  Cosi  non  fofse  , 

Aleff'  Ah  Aureliano  ,  ah  amico  ,  ah  Re, 
così  maicrartare  le  leggi  deiramicitia» 
cosi  violate  quel  patto,  che  fìi  tra  noi 
^abilito  in  terra,  e  regiftrato  in  Cielo, 
cosi  doppo  hauere  concepito  vn  affet¬ 
to  così  potente  hauetc  per  lo  fpat  o  di 
tré  anni  nutrito  nelTanimavn  fuoco 
<iiuoratore  •  Oh  Dio, e  quelli  fono  gl* 
amici,  Pouera  amicitia  .  Conculcato 
Nume  ,  calpeRata  Deità  .  Diuinità 
fprezzata.  vorrei  che  quelle  mie  vo¬ 
ci  efaltate  da  vn  ani  ma  ferita  nelle--» 
parti  più  vitali  poteffero  trapalfare-^ 
alla  region  delle  ftelle,  acciò  colafsù 
doue  rifiede  l’amicitia  noftra,  peruc- 
njfsero  quelle  mie  llrida,  giungefiero  , 
i  miei  clamori,  e  le  mie  querele  .  Au¬ 
reliano  manca  di  fede  ad  Aklfa^dro. 
Vn  Ré  tradifee  vn  amico .  Vn  amico 
afl'afsina  vn  altro  fe  lleffo  • 

Aur»  Conte  non  niego  ,  che  nen  habbino 
fondamento  quelle  vollre  doglianze, 
ma  fouuengaui,  che  non  vi  hò  detto  , 
ne  poteuo  dirai  con  verità  di  hauere 
ne  meno  applicato  l’animo  à  congiu* 
gere  queU'aifecti,  che  haurebbono  po¬ 
tuto  partorire  quel  tradimento  del 
quale  a  torto  bora  mi  fgridace ,  che^ 

Dori- 
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Doriclea  fembralfe  bella  a  gl*  occhi 
miei ,  non  fù  mia  colpa  il 
con  r  argine  della  prudenza  ad  vrmj 
1  orrence  d’amore  così  impetuofo ,  fi'i 
cnetto  della  ncftra  amicitia,  e  dclla_»> 
conuenienza  .  onde  non  comprendo  a 
perche  bora  con  canta  fcuerità  m’im¬ 
putiate  di  traditore  >  mi  condenniace 
per  aflafsino.  Conte  fra  gramiciia-* 
verità  deue  haiiere  il  prinao luogo,  sc- 
za  minima  alteratione . 
hl^(f,  E  che  direte,  fe  vi  farò  confefTare  di 
propria  bocca  ,  che  mi  hauete  manca¬ 
to ,  che  mi  hauete  tradito  ? 

Aiir.  La  voflra  Retcorica  non  haueràgia- 
mai  forza  di  farmi  confeffare  quello  , 
che  non  fù . 

or  lo  vedremo  .  Ditemi  vi  piacque 
Dcricka  ? 

Arcrdnfinitamcnte  mi  piacque. 

An  jf  L’amafti  ? 

Sommamente  l’amai . 

A/f^^Qiiando  principiarono  le  voEre  coin- 
I  piacenze ,  ÒC  i  voftri  amori  ? 

1  Awr.Quando  voi  da  Mira  la  conducefli  a-j 
1  quella  Corte. 

Ale(I.Son  dunque  tré  anni. 

Aur  E  da  vantaggio . 

j  /i/i'j7Queif’amore  v’induiTe  ,  a’ prsuaricare 
I  almeno  con  il  dclìdeno  • 

lA«r.  Vfat  ogni  maggior  violenza  per  re* 

I  pri  merlo . 

riuici  ? 
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huT.h  iegno  èale  che  diipofì  Tanimo  aila-j 
morte,  prim^,  che  accoiìfencire  alia-j 
propria  incìinatione  . 

E  Te  io  non  parlano  ,  eri  veraiTienr«_-> 
jifoluto  di  morire  ? 

Quando  la  morte  fuiTe  ftato  Tvnico 
rimedio  come  ho  foppofto ,  per  fanar- 
mi  da  quefìo  Contagio,  ero  più  che  ri- 
foluto  di  lauar  la  macchia  deli’anima 
con  il  fangue  delie  mie  vene  . 

AltJ  Mi  conferiti  già  m  ai  >  quefli  vofìri 
pensieri  ? 

hur.  Giudicai  inopportuno  T  efplicarui 
quelte  mie  forzate  fciagure  . 

AlejfSttt  voi  ficuro  ,  chela  voltra  morte-» 
era  la  morte  mia  ? 

Aur.Deuo  creder  di  si 

rifpondete  in  dubio  ? 

/iur.Lo  dico  ancrmaciuamente  ; 

Ale.  Chi  vccide  i!  compagno  fcientcmeiue 
non  lo  tradifce  f 
Aur.Non  lì  può  negare* 

/iUfSe  voi  (iunque  per  raffrenare  quei  cJe- 
fidcrij,  a  i  quali  vi  necefsitorono  le-» 
bellezze  di  mia  Moglie. decretali!  la-» 
vofira  Morte  che  no  lì  può  riisgiùgere 
dada  m!a  •  Se  chi  cofpìra  alla  Morte-» 
altrui  è  traditore,  c  come  jiotrete  ne¬ 
garmi  VOI  o  Aureliano  di  non  bauer- 
mi  tradito  ?  Vol&lli  vccidermi  /  Sape* 
Ili, che  non  in’vccideui  ,e  mi  tradilfi: 
troppo  Arano,  paradofi'o  farebbe  que- 
ito*  No  no  haucteatòncato,  hauet^ 

ma* 
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machinato  contro  la  mia  vita.e  feìo  a 
viua  forza  no  vi  trahcuo  daha  Regia__» 
del  core  quelle  confidenze  delle  qua* 
li  doucui  elfermi  fin  dalla  prima  bora 
che  vi  piacque  Doriclca  libero  relato, 
i  re.  Vi  fareftì  vccilo,mi  haiieiefti  vcci- 
fo,  e  confumati  quei  tradimenti ,  che 
dal  voftro  rifpetto  mecidiale  furoflo 
orditi  alla  mia  Lealtà.  Vi  piacque-/ 
Dor  elea,  a  iné  lo  tacete  •  Vi  inna¬ 
morate  di  lei, e  a  me  bafcondete»’  Vi  fé 
t  te  violentalo  a  bramarla  non  me-/ 
lo  conferite»  Mi  mandate  a  Rodi  per 
mitigare  i  voftri  incendi] ,  &  a  me  no 
luelate  la  cagione  ?  vi  date  in  preda 
alila  dffpemtione,  &  a  mè  Uà  occulta 
Torigine  d  del  voftro  mai*  Vi  volete 
dar  morte ,  &:  io  con  fuppliche  ,€  con 
mmaccie  deuo  penetrare  il  vero  ?  E 
quali  chiamati  tradimenti  fé  quelli 
nmfontali?  Advnamico  tener  ce¬ 
lato  vn  Arcano  di  quella  fortePOh  Dio 
e  non  valete  ch’io  gridi,  anzi  mi  fgri- 
date  perche  io  mi  lamento  ,  c  ccn-^ 
tanta  ragione,  vi  chiamo  traditore. 
iuri4  V  so  più  che  dirmi, mi  chia¬ 
mo  vinco  m’appago  delle  vollre  ragio 
nijQon  voglio, non  deuo  non  polTo  re¬ 
plicare  ho  mancato  vi  ho  tradito,  mà 
ne  miei  d'fe!:ci,e  ne  miei  tradimenti  so 
ben,  che  voi  difcrecamente  faprete-J 
conofcere  grelfetti  della  mia  mods- 
ftia,e  delia  mia  riuerenza  • 
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mio  Re,  ne  modeftia,ne  n’uer«nza 
fi  deue  tri  gl’ amici.  Quefti geni; ben¬ 
ché  morali  perche  non  fono  al  tutto 
AieKui ,  e  fincer<>  hanno  vn  perpetuo 
efilio  dal  Regno  deirAmicitià .  Voi  fé. 
te  Rè  io  nacqui  voftro  ValTalIo.Mi 
fgridate.-ooCjinzi  perche  ul’hera  in.^ 
difeorfo  vi  chiama uo  con  il  nome  di 
Maeftà,  benché  quefto  linguaggio  ri- 
fonaiTe  nella  mia  bocca, (olo  per  vna-j 
femplice  afsuefattione  ,  mi  acquietai 
fubito  al  voftro  volere, c  perche  fé  be¬ 
ne  io  fono  nato  voftro  foggetto, la  vir* 
tù  deiramicitia,che  mi  donafti^e  eh’ 
io  vi  donai, mi  vi  refe  eguale  »  Suppó- 
gohauer  commuti  con  voi  i  conten¬ 
di, graftaani, la  vita, la  mortela  corona 
io  fecero,  la  grandezza, li  Regno,  i  vo¬ 
leri,  Tarbitrio,  i  1  penderò,  e  l’anima»* 
fteffa  .  L'amicitia*è  vna  diftillatmne 
d  aPi'etti  perfettaméte  innamorati  che 
dal  lambicco  del  core  fà  fcatorìre  quia 
te  efsenze*  cefi  limpide,  e  pure,  che»> 
da  vn  folo  brufcolo  di  diftìdeuza  refta- 
no  infette,  e  contaminate  . 

Aure^  Accrefeiere!  i  miei  errori,  fe  io  ardiffi 
di  replicarea  così  cari,  a  cosi  chiari 
difeorft  •  Amico  fono  nelle  voftrc  brac 
sìa, non  so  piu  che  dire ,  abbagliato 
da  quella  verità,  che  mi  ponete  alian¬ 
ti  agroccbi:,voi  douete  efsermi  guida 
nelle  tenebre  della  mia  cecità,  e  dei- ‘ 
U  mia  coni'uftoae . 
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Alef  Oh  Caro,  Oh  vero, Oh  lealiffimo  ami¬ 
co,  o  come  teneramente  v’abhraccio, 
e  vi  ftringo  al  feno  •  horsù  viuete  • 
Awre/.Viuerò 
A/e- Viuete, e  fperate  . 
fiiurel  Viuerò,  e  Tpererò  • 

Mef-B  perche  da  me.  che  fono  vn* altro  voi 
può  dependere  in  gr  *n  parte  la  voftra 
falute  attendetene  in  breue  quei  rime- 
dii,  che  è  obligato  ad  apportarui  vjl-j 
vero  amico 

Aur»  Oh  DiOi  che  Tento  ? 

Mef,  Se  mi  amate  non  replicate  • 

Ayr  Ma  pero  non  fpaiicntato  mi  parto. 

Ale  Vi  rpauentano  le  mie  proaaefse  5 
Aur»  Non  le  promcfse,  mi  la  voftra  «ofti- 
za  m’atterrifce  • 

Me»  Quelle  mie  elprenioai  non  trafcendo- 
I  '  no  pero  il  mio  debito.' 
jAwfSouuengaui ,  che  vi  obligate  a  gl'im- 
!  poflìbdi . 

.Al*’*Le  mie  opsrationi  fapranao  facilitare 
l  iinpollibile  iftefso  » 

Aue  Amico  a  Dio  * 

AZtf. attendete  in  breue  naoue  vHìte  * 
i  A«f,.E  voi  m  taaco  conferuate  il  mio  Cuo¬ 
re-»  . 

I  A/e-Già  lo  cambiai  con  il  voftro» 
i  Aw^.Confolato  mi  palco  , 

!  A^f  Re  Ilo  per  aiutar ui. 


SC£- 
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SCENA  VNDECIMA 

Alefandrofolo  , 

A  ^^‘'2 ne  vicende ,  è  conciali- 

nata  1  anima  mia  dagramorofi  ri 
gori  di  vna  vera  amicitia  •  pouero 
Conte  .  Snenturato  Alcffandro:  dif- 
gratiato  amico*  JI  Ré  Innamorato  di 
mia  moglie  ,  non  ardifce  di  deiìderar- 
la  »  mi  tiene  ctlati  f  Tuoi  affetti  ince- 
Ktrifcc  l’anima  tra  i  martiri; .  Si  do¬ 
na  alla  difperaticne ,  ricorre  per  aiu¬ 
to  alia  morte,  mi  nccefsita  à  penetra¬ 
re  la  cagione  de  fuoi  mali .  Mi  fcuo- 
pre  i  Tmoì  tor menti, io  mi  trono  im¬ 
pegnato  a  darli  foccorfo  .  Oh  Dio,  o- 
ue  fon  io  ridotto  j  fe  io  foccorro  ii  Ré 
vitupero  me  fteSfo,  ne  polso  fabricare 
f  i  pace  dell'y^micojfe  non  fopra  la  Ba. 
fe  del  mio  dishonore*!!  Rè  viue  inna. 
morato  di  DoricleaXe  io  tenterò  ,  che 
la  moghe  li  dimoftri  ccrtefe  airami- 
co,  diftrupgo  i  mies  amori ,  fon  fabro  > 
delle  mie  gelofie  ,  e  nel  Campidogho 
di  quelli  afi'anni,  che  da  me  Refso  mi 
procurai  inalzo  il  colofso  delia  mia—* 
propria  infamia  ,  Amici  voi,  che  prò* 
fefsate  amic!tja  compiangetemi  .  So- 
fpirate  meco  quelD  fieri  trauagli  d’vn 
auììco  ilpiii  tormentato.  Ma  difcor* 
riamola  >  n  poco  meglio  «Mi  obhganO 

for- 
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forfè  le  leggi  deU’dmicitfa ,  a  facr.'ff- 
care  laffecto  mio  maritale  ài  gultf 
immodciati  deli’ aiiiieo  >4urelÌ3no  i 
Cerco  che  no  ^  E  perche  dunque  mi  o- 
bligaoo  ?  Ma  non  gh  ho  io  comanda¬ 
to  il  viuete  con  proinefsej  di  coopera¬ 
re  alle  fue  confolationi  fi  ?  Ma  ogni 
promefsa  deue  regolarli  con  il  giufto 
e  con  i’honefto,-  non  e  di  ginftitia  per 
contentare  alrri,foiiuert»re  l’animo^’ 
vna  moglie  honorata,  e  dishonorare--» 
fe  fìeiso  rhonore  del  pouero  Au¬ 
reliano  ,  non  relto  poc’anzi  fepolto 
nel  a  toba  delia  ima  immodcftia  Be¬ 
ne,  Ma  non  però  per  quefio  roflèfi  , 
perche  reliai  ingannato  dall’infame^ 
lagacicà  della  Regina  Mà  pure  io  con 
il  dar’opcra  ad  vna  attione per  le  ^e^ 
fa  illecita ,  fui  miniftro  di  quelle  ver¬ 
gogne  ,  Ah  Dio, non  é  Tainicitia  i  che 
mi  conduce  a  quelli  precipiti! ,  mà 
fu  il  mio  peccato, che  fotterro  la  mia 
pace,deraoli,  i  miei  concenti, difperfe 
le  mie  felicità}  feppeil  ila  mia  quiete, 
diilrufse  le  iBie  delit-e,e  mi  neceflìta 
ad  vna  corrifpondenza  dalla  qua¬ 
le  non  può  ilare  disgiunto  il  proprio 
vituperio,  Voleua  morire  il  Re  per 
non  defiderare  gi’afietti  di  mia  mo¬ 
glie,  &  IO  che  douerei  fare  ,•  mentre»^ 
mi  vedo  sforzato  a  fomentargli*  ?oue- 
ro  Alef  andrò  ?  in  che  mifero  ^ato  fei 
tu  ridotto  •  O  /imicitia  ,  o  Amore  ,  o 
•  Gelo- 
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Gelofia.  O  Tiraafii  dell  ani  ma  miaL.» 
vccidetemi  vi  prego, trahetemi  di  que- 
fti  impacci,  fcioglietemi  da  quelli  !e* 
gami .  Liberatemi  da  quelli  martirij , 
Gallatemi  da  quello  Inferno  ,  e 
effetto  di  voftra  pietade  il  dar  morte-# 
ad  vn  amico  tormentato,  ed’vnma- 
rito  traditore coftitiiito  in  precifaL.» 
necefsità  d’alTafiìnare  vna  moglie  h»- 
norata,  e  di  fotterare  la  propria  repu- 
tatione.  Ecco  Doriclea  •  Che  fé  io, 
Cherifoluo»  Chi  mi  configlia  • 

SCENA  D VODECE  MA. 

DoMea  ,  ^  hleffandro  • 

Poric-  O  Ignote  vengo  a  fupplicarui  di  v* 
O  nagratia. 

^If.Che  bramate  Contesa- 
Por  vorrei  che  quanto  prima  coraifsimo 
à  Mira  voftra  >  e  mia  Patria  , 

Ale.Che  vi  muoue  à  farmi  cosi  all’impro- 
uifo  quella  richiefta  ? 
li  non  multiplicare  grineommodi  al- 
’la  Corte,  TafTctto  verfo  la  Patria, il  gu» 
{lo  che  n  haurebbero  i  parenti ,  e  per 
vlcimo  vn  infinito  amore ,  che  porto 
à  voi  che  mi  fiete  marito  • 

^ie.Qaefta  Corte  non  riceue  alcun  incom- 
modo  per  nefiun  rifpetco  ,  PafFec* 
to  verfo  la  Patria  ,  é  debole  rao- 
riuo  in  quello  cafo  •  I  parenti  furono 

da 
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da  uoi  godati  ,e  goderono  la  voltra— » 
prefenca  fin’hora  per  Io  fpatio  di  tré 
anni  continui, mentre  io  in  quel  tem¬ 
po  rifedei  ambafciatore  di  S*  M  à  Ro* 
di.  L'amore  che  mi  douete  ,  non  s6 
perche  in  ogni  luogo  non  Io  polliate 
praticare,  onde  non  pare, che queftc 
quefte  voftre  ioftanze  meritino  per 
alcun  rifpetto  edere  elfaudite  . 

Dflr.  L’afFetto,  che  io  vi  deuo  o  Conte  do¬ 
nerebbe  perfuaderai ,  che  non  à  cafo 
vi  fia  da  me  propello  il  partir  e  da_* 
quella  Regia  ,  adicurateui  che  le  mie 
parole  fon  tiglie  de!  mio  cuore  innain- 
morato  di  voi, fé  mi  amate  non  ricer¬ 
cate  più  oltre  valeteui  dell’auuifo, 
tanto  vi  balli . 

^^'e.Horsù  fcrmateui  ch’io  vi  hò  iotefo. 

t>or.  E  che  intendefti  . 

Ale  Io  ho  intefo  il  tutto  . 

Doy.Efplicatcui  in  cortefia . 

^le.yoi  volete  inferire  ,  che  viuctege  IcfjL-» 
per  la  Regina*  Io  penfauo  pure, ch^ 
voi  vi  falle  chiarita  ,  e  che  Thauere-^ 
voi  conofeiuco  ,  che  la  Dansacon  la 
quale  compliuo  era  la  moglie  di  S-  M. 
vi  hauefsi  affatto  sgombrato  dall  ani¬ 
ma,  ogni  ombra  di  lofpctto  . 

Dcr.O  Conte  in  quello  particolare  mi  con¬ 
tento  che  pafsi amo  d’accordo .  Ma, 

A /e.  Che  mà  . 

Dor.Di  grafia  non  cercate  più  oltre  ,  econ 
buona  maniera  liccntìaceui ,  e  tornia¬ 
mo 
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mo  a  Mira  ,  &  io  à  Tuo  tempo  vi  prò* 
filetto  palefarui^  i  motiui  di  quella  re- 
(oiucioue . 

perche  non  me  li  fcoprite  ade^o  ? 
Dor*0  Dio  fece  per  curiofo  . 

perciò  veglio  faperlo  . 

Dor.  Sarebbe  forfè  meglio  ,  che  voi  mi  la- 
fc  ia  fi  i  tacere* 

Cont^lTa  vi  comando  il  dirlo . 

Dor.  Non  vi  turbate,  che  v’obbedifeo ,  mà 
prométtetemi  il  filentjo .  | 

Wle.Potete  vfuernepiù  che  ficura  * 
Dor.Guardiamo  fe  alcuno  ci  afcolta  ; 

A/e.Npn  vi  è  alcuno  dite  pur  liberamente,  j 
Dor  Sentite,  tacete ,  e  poi  rifoluete,  io  poc’  ! 
*  anri  andai  per  fcufarmi  con  S- M*  per 
hauer  tentato  d’oH'endere  la  Regina—* 
da  me  non  conofciuta^e  chiederli  per¬ 
dono  di  quell  errore,  ancorché  la  ma 
mente fulfe  impeccabile  •  Mi  perdono 
il  Re,  mà  foftenoe  pero  tempre  in  vol¬ 
to  vn  macà^ofo  rigore  ,  io  dubitando  , 
che  egli  non  reflade  ben  appagato  dcl- 
Ja^mia  innocenza  ,  mi  dolfi  modefla- 
mente  di  quefla  feuerità ,  e  tanto  più 
c^e  in  tutto  il  diicorfo  tenne  femprc_-/ 
gl’ occhi  rmolcatì  da  me,  lo  pregai 
che  mi  guarda0e  m  vìfoj  me  lo  nego  , 
al  hne  replicando  io  le  preghiere  mi 
guardo  . 

Jlo,  ,È  bene? 

Dor*  Ah  Conte  .  Io  riconobbi  in  quello 
sguardo  da  me  per  riuerenza  fuppli- 

caco 
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cato  vn  altetto  jn  tutto  frcgolato  ,  t-» 
ncir  intoatrar/ì  grocchi  d'Aureliano 
con  i  miei  viddi  ciapaflTarli  su  il  volto 
vu  cuore  innamorato  arfo, incenerito. 
Aleffandro  aiio  benché  in  me  non  re¬ 
gni  bellezza,  è  torza  ch’io  vi  dica,  che 
mi  ama  il  Kè. 

f  vn  folo  sguardo  dunque  poterti  ar¬ 
gomentare  l’internod’Aureliano  ? 

)or.  Li  sguardi'  d  vn  amante  fon  oratori 
troppo  facondi ,  e  sù  le'pupille  inna¬ 
morate  ogni  viltà  benché  debole, è  at¬ 
ta  à  leggere  i  caratteri  d’amore  ,  Io 
viddi  morire  in  mirarmi,  anzi  egli 
ftclfo  mi  diffe  ,  che  l’haueriiii  obbedi¬ 
ta  Io  conrduceua  alia  morte  . 
hlef  Dunque  voi  tenete  per  fermo  , 
il  Rè  li  lìa  innamorato  di  voi  ? 
Dor.Sarebbe  pazzia  il  dubitarne  , 

Mejf.  E  di  ciò  vi  afsicurate  ^ 

Dord  miei  lentimenti  non  fi  potranno  in¬ 
gannare  ^ 

AléJJ  Imprudente,  sfacciata,  bugi;rda  ,• 
io  non  portafòi  rifpetto  aireflèrmi  voi 
moglie  punirei  con  altro,  che  con  pa¬ 
role  la  vortra  temerità  •  Il  Rè  innamo¬ 
rato  di  voi  ^  Aureliano  infedele  d’  A- 
leffandro  ?  Vn  amico  traditcre  di  mio 
honore  m  Doriclea,  Dorteka  malamé- 
i  te  parlarti.  Non  è.  N  -n  lo  credo  . 
Non  fù  vero  .  Non  può  cflere  ,  e  voi 
fete  vanamente  fofpcttofa  ,  t  perfida¬ 
mente  bugiarda , 

.  E  D^r, 
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Dor  Vorrete  dunque  ?  ! 

AUjH'Dt^  quefta  voftra  pazzia  quando  anco! 
voi  credersi  di  fofpectare  à  ragione  ar-; 
gumento  in  voi  vnagran  debolezza! 
neU’atfctto  maritale  mentre  dubbio- 1 
fa  di  nou  poter  refiftere  non  folo  ad  vnj 
sguardo ,  ma  alle  più  efficaci  preghic-! 
re,  ehe  pote/Fc  farui  vn  regnante  >  ap¬ 
plicate  r  anmio  ad  allontanarui  da 
lui  ,  fe  nel  voftro  cuore  albergafle-^. 
vna  perfeeta  coftanza  verfo  il  marito  i 
non  temertfti  delle  minaccie  di  mor< 
te  ,  non  che  delle  fuppliche  amorofe  , 
Sentite,  e  vi  fia  legge  ogni  mio  detto  . 
Voglio,  che  andiate  à  S.M-  ditcl, che 
io  vi  comando  il  vifitarlo:olferiteli  tut¬ 
ta  VOI  fleffa  >  moftrateui  cortefe  ad  o- 
gni  fua  richieda  ,  preuenitc  con  rc/Te- 
cutioni,  adognifuo  cenno  ,  amatelo 
l'e  dice  d’amarui ,  adoratelo  fe  vi  mo- 
ftra  adorami  j  efupponete  Tempre  in 
S.M.  vn  aff  etto  al  tutto  difintereflato  > 
c  riceuete  quefti  miei  comandi  noli 
iblo  per  vna  licue  mortificationc  di* 
vodri  errori  ma  per  afsi curarmi  mag* 
giormente  della  voftra  coftanza  verfo 
-il  marito  .  Sù  predo  partite  di  qua  , 
andate  à  trouare  il  Rè.  Obbedite-# 
ienz’alcra  replica  i  miei  comandi,  di- 
fioganuatemi  »  e  poi  tornate  a  darmi 
rifpofta*. 

Doriclea  fiange^  e  fpauenwia  incbif 
nandofi  al  marno  fi  para , 

SCE- 
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S.C  E  N  A  X  t  I  I. 

C&nte  hltffanho  fola  ; 

Aleff  n  Ouera  Doriclea.  infelice  mia  mo- 
1  glie.  Addratomiobene  O  Dia 
.  p.  rie,  e  parte  piangendo  .  Care  lacri¬ 
me  .  Adoraci  fingulti»  Ohimè  fon^ 
morto .  '  • 


SCENA  XIV. 


Giocajfat*  Conte  Ahjfamdro  s 

Oio.  Onte  Alcfiandro  . 

Alef.V^  Allontanaceui  ò  empia  ,  fLiggi- 
temi  o  perfida,  lalciatemi  o  facriìega 
dileguateui  dali’afpetto  mioò  peggior 
moftro  deirìnferno.  Via  via  furia  d’ 
abilso,  cagìon  d’ogni  mio  male ,  fonte 
delle  mie  fuenture  •  Contagio  deirijo- 
nore ,  adultera  Tcelerata . 


SCENA  XV. 

Gtocafia  fola . 

Gioc  On  Canta  temerità  tratta  meco 
vn  ivalfallo  ?  con  afiVonti  cosi 
grani  lì  fttrapazza  vna  Regina  ?  Con 
ingiurie  lì  penetrati  li  coinpatifee  vna 
Damar^alc  ioaamoraca/  a  Ahiieiì^3n^ 
E  a  dro 
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dro  io  ben  intendo,  queftì  firentimen; 
ci  n5  fon  jegitimì  figli  del  tuo  fdegno 
mà  fono  moftruofi  abbotti  della  paz¬ 
za  amicitia,  che  giuraci  ai  Rè  mio 
marito  ,  fa  pure  ciò  che  voi  mio 
Tiranno  adorato  ,  che  fe  io  ci  diedi 
me  ftelTa  ,  3c  il  proprio  honore  ,  ben__* 
puoi  crederCf  che  non  fi  ano  per  farmi 
cangiar  penfiero  i  tuoi  infulti»  i  tuoi 
rigori .  li  Ciclo  ancorché  turbato  è 
bello  Gioue  che  all  bora  fi  moftra  ful¬ 
minante  neccfsita  maggiormente  all* 
adoratione .  Ma  fra  cosi  ftrane  refolu - 
tieni, chi  riparaà  miei  danni^chi  prò- 
uede  alla  mia  vita  i* Che  il  Rè  del 
tutto  ben  aumfato,  non  poffo  diibKare 
I  morfi  pungenti, coni  quali  poc'anzi 
credè  di  mortificarmi,  pur  troppo  me 
ne  afsicurano  ,  quefta  ficurezza ,  mi 
perfuade  ancora, ♦  che  vn  Reoffefo 
neli’honore  non  fi  quieta  con  altra-* 
vendetta,  che  dei  mio  fangue  ,  e  della 
mia  mortejraflimo  di  Giocala  non-* 
s’atterrifce ,  e  tanto  più, che  da  trop¬ 
po  bella  cagione  deriuano  le  mie  rui- 
ne .  Ma  il  douere  con  Ja  vita  perdere 
il  Conte ,  e  lafciarc  ogni  mia  delitia  , 
troppo  mi  pefa .  il  Rè  tutto  dolente  li 
ritirò  poc’anzi  alla  camera  per  quan¬ 
to  mi  difiela  Balia.  Starò  vignante^. 
Vehlierò  à  Tuoi  danni  c  procurerò 
che  giunghinoallafua  vita  quei  colpi 
che  preueggo  cadenti  Topra  di  me . 

SCE- 
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se  E  N  A  X  VI. 

Trebàtio,  e  Giocafla . 

l«!te  più  sdegnata  ò  Regina  ? 

Gioc.  a  Siete  più  di  quel  pen/iero  ò  Duca? 

(7/of  X’amore  è  vn  fuoco  che  fempre  ac  eco 
de,  e  mai  declina  , 

Portate  dunque  il  fuoco  in  petto  ? 

TrebJ  miei  ardori  fono  ineflinguibili . 

Gioc.  Douetc  prouare  vn  caldo  troppo  co* 
cente . 

Ttfb»  Il  miofeno  ,  é  vn  mongibcllo  difia* 

, 

C/oc  il  vero  ,  haurefti  bifognodi  ria* 
frefearui  ?  »  1 

Trcb/Dite  pure  necessità,  e  non  bifogóo» 

Gioc  Horsù  voglio  fatui  vn  regalo;  # 

Xreè.  Dà  quanto  in  qui  tanta  pietofa? 

G/oc.  Acciò  pofsiate.  rinfrefearui  vi  dono 
queRo  ventaglio  . 

Trcb  Ne  accetto  il  fauore  ,  Mà  ? 

G/oi.  Che  mà  .  Prendetelo  pure  che  è  vo-’ 
ftro .  !  ‘  t 

Tre/;.  Voi  mi  burlate  eh  Signora? 

j  G/oc  Come  dire  ? 

Tnb.Noa  me  lo  donate, perche  Io  porti-có 
me  / 

G/oc-Sen/a  dubbio  . 

7  icb.  E  come  volete  che  meco  lo  porti, 
fta  legato  P.I  voftro  fianco  , 

1  C/oc,  Come  farefti  dunque  a  portarlo  via  . 

!  E  5  Tnk 


I 
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Treb  Con  snodare,  e  troncare  quei  legame  1 
che  Io  tiems  attaccato  alla  collana.  ! 
^Itrimcntc farebbe  impofsibile,  non  | 
é  cosi  >  ì 

Tnb  Così  per  certo,  | 

ChW  Duca  mi  amate  ?  ^ 

Treb  Oh  Dio  , 

i^ioc  Volete,  che  io  mi  vi  doni . 

ICreb,  Ad  altro  non  afpiro . 

Gfoc.DtìCZ  io  fon  legata ,  troncate  quel  no¬ 
do  »  che  m’incatena ,  c  poi  tate  di  me 
V  ciò  che  vi  aggrada. 

Giocafla  vuol  partire 
7^^^,Signora  Tenti  te  ^ 
ìjIqq  Che  volete  di  più? 

Dichi arate ui  meglio ,  che  troppo  im¬ 
porta. 

QfQC  Ancor  non  m’intcndcfti.^ 

*lreh‘  V’intefi,  e  non  v’intefì . 

Gìm'^o  fono  il  ventaglio  »i!  mio  affetto  ve 
ne  fa  vn  prefence  »  <^efto  ventaglio  e 
legato ,  il  matrimonio  m’incatena—»  , 
sciogliete  quello  gruppo ,  troncate-» 
quello  nodo  ,  il  ventaglio  è  vo Uro. 

Treh  Fermateui  vifupplico,  fon  qui  per 
obbedirui  ad  ogni  vollro  cenno  .  Mà 
intendiamoci  bene . 

G/se  Duca  io  vi  hò  amato ,  Godei  di  effere 
amata  da  voi,  fimulai  lacorrifpon- 
denza  ,  fin  qui ,  fon  vinta  dalla  vo¬ 
stra  coflanza ,  vi  palefo  i  miei  ardori , 
non  fognerei  d’efferui  amica,  ambifeo 
di  etferui  moglie,  trouate  modo  di  cii- 
uentare 
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uentarc  mio  marito .  La  vita  <rAure- 
liano  vf  toglie  di  eifere  Rè  .  Se  muore 
Aureliano  voi  fuccedete  nel  Regno. Vi 
I  prometto  à  quel  tempo  la  mia  tedc_^. 
Vt  Tarò  fpofa  ,  viuero  voRra'obligata  j 
goderò  vn  fpofo  adorato,  lal'ciero  vn_-< 
marito  abborito  .  Hauete  ingegno,  va- 
Icteui  dell’occafìone  prendete  la  for¬ 
tuna  per  le  chiome,  fa ppiatcla  afìcrra- 
re  ,  che  l*e  vi  fcappa  adelfo,  mai  più  vi 
•  ritorna* 

Treb  -Signora  io  fon  rapito  all*  éAafi  dèlie-/ 
marauiglic.  Compatitemi  vi  prego  1 
fetrap  Rando  in  vn  momento  dalle-/ 

•  difpcrationi,  alle  delitic  ,  mi  vedete-/ 
cosi  attonito  ,•  voi  concludete--»  , 
che  .  Tfriamoci^  da  parte  ,  Se  io 
c  vccido  il  Re .  larete  mia  ,  farete  mia 
moglie.  - 

G/Vc. Così  per  l*appunto  , 

J^reb.  Ho  penfato  à  vna  cofa. 

Oioc-E  a  che  penfafti. 

^'reh'Vià  penfato  di  farui  mia,e  di  pofleder- 
i  Lii  fenza  che  vi  lia  bifogno  di  vcciderc 
il  Ré . 

come  farefti  ^ 

jTirkln  )oche  parole  ve  lo  fpiego  Io  già  so 
I  patrone  del  voftro  fegreto  ,  ftà  a  me  il 

!  palefarlo,  ò  tenerlo  celato,  o  voi  vi  ri- 

foluetea  contentarmi  in  quefto  punto 
o  che  io  vado  à  volo  al  Re  ,  e  le  Icuo  - 
prò  tutta  la  congiura  Che  dite  Stgno- 
ra?  non  ho  ingegno?  non  fono  io  va_^ 
E  4  a  man- 
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amante  fpiritofo «*  oh  via  fp:dic€Lii.  O  C 
amore.  O  fciiopro . 

C/(?r.Duca  voi  Tese  vn  traditore .  1 

Regina  (iamo  tra  noi ,  voi  vo’etc  tra-  1 
dire  il  marito  innocente,  &  io  tradifco  i 
vna  traditora  ;  hor  confidexate  chi  di  ! 
noi  c  più  traditore  • 

C/W. Mentirò  i  voftri  detti , 

Tre^.Che  voi  vi  m^ouiate  ad  vccidere  vn  Rè 
fenza  cagione  farei  pazzo  fe  lo  crcdef- 
iì ,  che  a  ciò  vi  muoua  Taffettà  ,  che^  i 
mi  porcatei  è  vn  fogno  appreffo  di  me 
Il  Rè  che  può  bene  imaginarù  ca¬ 
gione  de’vollri  moti#  dourà  prcftare-^ 
fede  alle  mie  relationi*  La  verità  hà 
vn  rigore  infu perabile .  Vn  regnante 
te  non  applica  Tanimo  con  maggior 
facilità  ,  quanto  il  credere  le  congiure 
a  me,  che  li  fon  parente» e  cugino, pre¬ 
merla  intera  credenza#  e  tanto  più  che 
fe  io  gli  fcuopro  vn  tradimento,  che-/ 
fe  egli  hauelfe  effetto,  m’inalzerebbe , 
come  poc  anzi  diccfti  al  foglio  della 
Licia,qucRe  confiderationi,che  fi  rag¬ 
girano  intorno  ad  vn  negotio  cosi  de¬ 
licato,  e  concernono  vn  delitto,  che  fi 
deuc  fupporre  tramato  con  ogni  mag¬ 
gior  fecretezia, formano  contro  di  voi 
vn  fanguinofo  procefiò,  che  rende  va¬ 
na  ogni  voftra  negatiua,  e  coauin.ee-> 
la  voftra  pietà  in  fommi  rifolueteui 
pure,  che  i®  fono  più  che  rifoluto  ,  ò 
Amore,  o  fcuopro . 
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D/W.cfarefti  così  crudele  o  Duca-^  e  vi  fo^ 
frirebbe  ilcuore  di  veder  tormentare, e 
morire  quella  Giocafb  ,cbe  va  tempo 
acioraftii?Che  tù  vita  del  voftro  cuore; 
anima  de  voftri  fpiriti,  fpirito  della-» 
voftra  vita  •  Ah  empio  ,  ah  mentitore 
Già  che  non  volete  credere  >  che  io  vi 
auii,moueteiii  almeno  a  pietà  di  colei 
che  amali-.?  Venite  ,  venite  iacrim?.^ 
mie  cópatitemi  sù  quelli  occhi  ,]par- 
late  penne  a  quello  ingrato  ,  placate 
quello  tiranno,  indolcite  quello  feiie- 
ro,(Sc  inaffiando  quello  terreno  germa- 
gliace  fopra  elTo  per  miracolo  d’amo- 
I  re ,  i  fiori  della  m h  lede  Oh  Dio  nei 
j  terreno  de  miei  adetti ,  lèminai  gran- 
I  dèlie  ,  e  amori, poiché  con  generofa  _f 
i  crudeltà  fofpirai  o  Trebatio  di  t'arui 
Ré  ,  vi  ciefsi  per  mio  Ipoib Se  horau^ 
i  raccolgo  vna  mercé  infelice  ,  d’ infe¬ 
deltà ,  e  di  tradimento  •  Trebatio  mio 
j  eccomi  à  i  piedi  voléri  ,  eccomi  jfup- 
I  plicante  >  ò  fcordaieui  di  quelle  mie«> 
confidenze  ,  per  non  mai  nudarle  ,  à 
difponeteui-  vi  fiipplico  ad  vna  memo¬ 
randa  elTecutione . 

•reh.  Alzateui  Signora*)  quietaceuii,  ferena- 
j  te  il  volto,  che  fe  piangente  vi  miro  , 
mi?  trafigge  nciranima.  Volli  doppo 
t^nti  voftri ‘dilprezzi  tentare  U  vollra^ 
i  colla nza  )  le  mie  parola  furono  con.- 

:  trarie  a  i  fentimenti  del  cuore .  Io  ma- 

car  di  fede  à  voi  ì  k)  tradirci  ?  Prima 
i  ^  5  mi 
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mifalmmiilCielo,  c  nel  fondo  piu 
profondo  mi  trangliiotci  l’ab  ffo  .  Ac¬ 
cetto  le  voftre  fortune  ,  m*  irtanimo  à 
niioue  grandezze  ,  inalzo  gli  fpiriti  al¬ 
lo  fceccro  della  Licia  »  mi  fiihlimo  all’ 
auge  delle  telicrtàje  penfando,  cht^ 
dourò  etìerui  Marito, (limerò  mio  pre. 
gio  maggiore  ,  che  le  lacrime  ,  chc-^ 
poc  anzi  rpargedi,  adornino  in  vect-^ 
di  pietiolìl'siiiii  diamanti  il  mio  reai 
diadema. 

Relpira  mio  cuore.  Duca  in  voi  mi 
aflìdo. 

Tre^jCffcnd eredi  la  fede  più  pura  j  a  dubi¬ 
tarne  . 

Cfoc,  R  cordateui  che  io  fon  voflra. 

Tre'ù,Non  potrei  (cordarmi  di  voi  ,  fenz^t-» 
feordarmi  di  me  (tefib  * 

Gfo!:-FiCàczia.  ii  richiede . 

'Jreb.Fàxto  a  machinare  relfecucione. 

G/«/c  Senza  toccarmi  la  mano  ? 

TnùjVoi  mi  olferite  vna  dclitia  lofpiraìa  . 

Gfoc. Vi  porgo  la  mia. 

Trr^- f'Olcezze  inafpettate  . 

Gìgc.  a  Dio  mio  bene  . 

Vi  lafcio  mia  vita. 

5  C  E  N  A  X  V  1  1. 

Gìocajla  fola  « 

G/sc./^  Hi  ti  credefle  chi  fui  poco  accor- 
ca  in  tìdarmi  di  coiiui,  la  difpe- 
ratione 
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I  ratipne  induce  tal’hora  a  IP  impruden. 
I  za^  il  dubbio  del  Data  ini  fece  con o- 
i  fcerc  i  miei  errori  I  Simulai  «l’afìetti 
j  Mi  finii  innamorata  ♦  mi  tei  trabocca¬ 
re  il  piànto  da  gl’occhi ,  che  Trebaci© 
mi  credajpocojo  nulla  mi  rileua  ,  mi 
ballò  rimetterlo  mfede, perche  almeno 
foipèndeirequelle  refolutioni  ,  dellej 
quali  mi  minaccio,  riiauermi  cosi 
minacciata  ,  m'infegno  a  non  fidarmi 
mà  l’alba  de  Tuoi  peniicfi  farà  furierà 
della  Tua  morte  •  Morirà  l  rebatio, poi¬ 
ché  la  uia  vita,  mi  mirucciaua  pe  icoli 
più  euidenti  di  (pie Ut ,  che  mi  fopra^ 
flauano,  e  più  temo  del  fuc;  tradimen¬ 
to,  che  deli’ira  dei  merito  , 

SCENA  X  V  f  I  I- 
Giroldoj  t  Gioyaflà  * 

j/roi.Qdo  m’impicco,  farò  paura  alla  gé- 
O  te,  f«  io  mt  butto  in  va  pozzo  lì 
guaflcrà  l’acqua,  a  darmi  delle  ferite 
non  mi  pare,  che  mi  venga  a  mano, 
morire  di  fame  non  mi  verrà  mai  fat¬ 
to  ,  s’io  m’ auuelenafsi  morirei  con... 
troppo  fiento.iii  fomma  penfa  di  qua 
penla  di  là.  non  sò  trouarc  vna  morte, 
che  mi  vadi  a  fanguc’,  e  pure  già  chc^ 
io  trono  mille  difficidta  in  veadic^c- 
■  mi  del  tradimento  di  Aurctta,  la  ra¬ 
gione  di  fiato  ,  c  la  buona  politica  vo- 
E  6  gliono 


I 
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glioao.che  io  muora  Quàco  vaierebbe  K 
vo  amico  in  quefta  occafionc?  Mt  fa>  U 
rebbe  pure  vn  gran  feruitio  vao,,che-»  ! 
per  leiiarmi  di  qiief^’impaccio.mi  dei  d 
fi  vn  archibufata  àtradimétond  mez-> 

'  zo  del  Cuòre . 

Gm-.  Qigielto  è  !  l  ferno  dei  Conte  ,  parU  da  | 
dirperato  .  eh  1  i,  ?  ' 

Giròl.  Chi  mi  chiama-perdonatemi  Signor  < 
ra,  io  non  vi  haueiio veduta  .  Hoc-  i 
mai  è  notee,  ifì  ioiidi  vida  corta  ,  e_j» 
la  rabbia,  la  gxdoda  ,  la  difpe  ratio  ne  m’ 
hanno  tolto  ti  hinae  dagl  occhi. 

G  oc.  F.  qual  palMone  fin  uii’e  n  diiperartii* 
Amore,  tmd!inento,!r.arte{lo  (trapa-z* 
zi  ingiurie  ,  e  ibpra  tuno  I’  autorità  di 
V  M-m*haniìo  condotto  in  quclH  ter- 
n;i  ini . 

Gìo  ;  Io 

Sìr  vedete  Signora  io  fon  difpe' 
rato,  e  cerco  la  morte  con  il  turcclii  no 
e  però  nò  vi  nìaraiiigliace,fe  io  parlo  ai 
la  peggio  perche  peggio  che  mc^rte  no 
mi  piié  jntera.enire.vno  che  mi  debi  U 
nuoua,  che  domattina  m’hauefsi  a  ef- 
ler  tagliata  U  ceda,  io  tratterei  da  tra* 
tello  carnale , 

G/s:.Ma  che  parte  ho  io  in  qnedi  tuoi  dif- 
gudi? 

Girol  Anretta  non  è  voflra  fchiaua  ? 

Gtoc.  .^ì. 

G/ro/.Non  fapete  voi  che  fé  innamorata  di 
Gifippo.* 


Gioc: 
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G^'Jc.Losò. 

Non  gPha liete  voi  dato  intentionc^ 
di  darglielo  per  iiiariio  ? 

(y.'pc’.  V  ero  • 

GircL  Non  fiate  voi  ficu:  a  ,  che  fé  voi  non 
v<’>lelte  predare  aiuto  ,  e  faùore  a  que- 
ite  miiQ  ,  che  elle  non  feguircbboro  ? 
ff/oc.  Co  ì  credo  , 

GnoL,  lo  fono  innamorato  di  Auretta  .  Au- 
retta  mi  amo,  gii  conferuai  la  fede  tre 
•  anni  .  Ritorno  a  Patera  la  trono  mu¬ 
tata  ,  cocco  con  mano  ,  che  ama  Gì* 
iìppo  ,  mi  tratta  da  baffone  ,  mi  ftra- 
i  pa/.za  con  brutte  parole,  voi  prctegete- 
i  loro  amori  ,  loro  dar.o  sn  le  vo- 
I  Rre  promeffe  ,  eie  \offre  promcffe-» 

!  ioQo  C2?ufa,  che  io  ibno  difperato ,  cer¬ 
co  la  morte  ►  Deh  Signora  le  voi  tulle 
la  cagione  delie  mie  ruine,  moflrateui 
aiiiicRO  piccola  con  ammazzarmi  di 
I  volli  a  mano  ,  che  vi  farebbe  à  voi  dar* 

j  Rii  vaa  Itaccata  coglieriTìi  nei  buono 
,  I  e  huttatmi  m  terra  .  P  ieta  Signora-» 
pietà,  ainmazzàtemi  vi  fupplico ,  e  fc 
,  I  voi  promettete  di  tarmi  quella  gratia , 
io  VI  do  paiola  di  far  prima  il  teftamé. 

!  lo,  e  lafciarui  herede  vniucrfale  di  tut. 

!  to  d  mio . 

b/06  Giroldo  io  non  fapeuo,  che  frà  te, 
j  buretta  tufferò  panati  per  auanti  amo- 
]  ri,  e  promelfe  di  fede  ,  che  fe  ciò  folle 
I  llaco  noto ,  non  hauerei  fomentato  le 
1  fperanze  deila  ichiaua  per  naaritarla-» 
j  à  Gì  - 
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à  Gifippo .  I  matrimoni!  fon-liberi,  & 
fe  benehoggi  io  mi  trono  in  parola, c5 
tutto  ciò  perche  tu  veda  quàto  ini  d'f- 
piaccia  il  mancamento  ,  che  ti  fà  Au« 
retta»  5c  il  difgiido,  che  tu  ne  proni  ,  c 
laftiina,  che  io  fò  dVn  feruitore  del 
Conte  Aleffandro  fon  difpofta  ad  aiu¬ 
tarti, con  quei  mezzi,  che  fono  oppor¬ 
tuni  in  quello  cafo . 

Girol  Oh  Signora  benedetta,  o  dama  hono- 
rata,  o  Regina  da  bene,  voi  mi  mette¬ 
te  io  fpirito  In  corpo,  Il  Cielo  mi  hà 
facto  venire  qui,  lui  mi  fà  parlare  ,  ma 
nomili  tenete, più  sii  la  gruccia  dite¬ 
mi  come  penfa*te  voi  di  liberarmi  da 
quella  mia  difperatione .  Ad  vna  Re¬ 
gina  non  mancano  i  modi ,  e  fe  io  per 
ìa  mia  parte  ho  da  fare  cofa  alcuna—# 
auiùiatcmi  , mettetemi  su  la  llrada-# 
che  vi  aiiiciiro  ,  che  vi  faro  vedere.-/ 
miracoli  di  natura  . 

feio  mi  ful'si  iiDpegnata  eoa ^ 
A  uretra,  €  con  Gi  lippe  iblamente  ,  di¬ 
rebbe  facile  il  difobligarini ,  con  ogni 
,  apparente  procello  ,  ìl  inafe  Uà,  che-/ 
lonoin  parola  con  i!  Duca  Trebatio 
che  per  portar  grand'  arfetto  à  Giiìp- 
po,  mi  prego,  mi  conùrinfe ,  e  mi  o- 
bifgò  precifamente  a  dargliela .  per 
moglie,  Vna  Regina,  che  promette 
ad  vn  Duca  ùio  parente,  non  può  ica- 
xa  coinmetcere  vn  notabile  manca- 
:mcatOj  aitcrarc  Icabe  .promclTe.Il  Du¬ 
ca 
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ca  Te  nc  chìamarebbe  offefo ,  e  quan’- 
do  anco  io  volelsi  mancare  al  mio  de¬ 
bito*  per  infconcrarelt  tue  fodisfattìo^ 
nij  tu  puoi  efscr  ficùro ,  che  egli  ti  fa¬ 
rebbe  buttare  in  pez/.ì  j  e  cosiperde-» 
refti  la  vita  ,  e  non  godereftì  /turetta;^ 
Intendi  tù  quefto  difcorfì? 
J/W.L’intendo  in  quanto  aiF intender  ejm» 
mi  piateaa  p  ù' quello  di  dianzi . 
jioc  Hor^ù  penfa  t\j  al  modo  ,  che  io  poisa 
fenza  nota  di  maflCamento  confolar- 
li,  e  hifeia  poi  la  cura  à  me  di  darti 
curetta  in  tuo  potere ,  c  farla  ccnde* 
feendere  alle  tue  voglie^ 

Givol  Vo!  pariate  da  Regina  ,  c  non  potete 
dir  meglio  5 

Girokio,  o  tu  lei  innamorato  ,*0  tù 
fej,  lafcia  andare  quefti  tuoi  penfieri>  c 
lìancgocio  lìiiico  ,  fé  tù  lei  innamora¬ 
to  ,  óc  innamerato  eia  vero  . 

^tro  Canchero  fé  io  fono  isnam irrorate  da 
i  vero  f 

/loc  Non  cieui  lafciare  indietro  alcuna  im- 
picia  t  per  difficile  che  iìa  ,  animo  ci 
vuoi  ad  vn  amante  ,  ad  vn  di^crato 
tutto  riefee . 

Zirol  Ma  voi  perche  andare  a  dare  quella 
parola  al  Duca . 

j/ct'./il  fatto  non  vi  é  rimedio, penfa  tù  all 
auuenire . 

\irclSQ  ii  Duca  cafcafsi  morto  la  parolA-i 
j  farebbe  andata  in  fumo  ki. 

Ip/oc.  Certo  . 


Girtjy 
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Oìrel  O  Diauolo)  d  auolo  mi  vien  pure  la-j  i* 
paz/.a  tcntacioue.  ji 

6»;of  .SLi  via  aaimoardire  coraggio  ci  vuole  1^ 
il  matrimonio  ,  e  la  parola  non  fi  pof- 1 
fono  diftruggere  fe  non  con  la  morte,  i 
G/roi  Come  dire?  ; 

G/tfc.Doiierefti  pure  intendere  .  i 

ù^iri/l.Sapete  voi ,  che^fe  mi  fiate  punto  à  ; 

ftuzzicare  io  fon  perfona. 

G/'se.  Da  far  che 

Girol  Da  dare  in  sii  la  tefia  ► 

A  chi 

Girol  Non  Thauerefii  già  per  male  ? 

Giec  Se  io  fon  qui  per  te . 

Girol  $oi\  perfpna  da  dare  sù  la  tefia  al 
DucaTrebatio  ammazzarlo. 
é?ii7f.D-\uo  hauere tanta  premura  ,  che  non 
:  refii  difgufiata  la  fam  i  glia  del  Conte, 
che  ti  fomminifirerò  ogni  aiuto.  Sen¬ 
ti  sfpettami  sù  le  quattr’hora  di  notte 
alla  Porta  della  mia  •alleria,quiuf  dif. 
correremo  ,  ti  darò  arme  , e  denari ,  e 
quando  tu  hauerai  fatto  il  fatto faprai 
il  modo  di  luggire  con  AureÉ:ta>  e  di 
condurla  oue  ti  parrà  ,  e  di  impodef- 
farti  di  lei,  di  goderla  j  e  di  furia  tua-» 
moglie  ,  e  ti  prometto ,  finche  Cu  vini 
lamia  protezzione. 

ignora  dite  voi  da  vero  ? 

Gm*.  ?éia  tù  ad  clfeguire  quello  che  ti  toc¬ 
ca  «  e  vedrai  gP  affetti  delle  mie  pto~ 
mede  > 

Cirol  Signora  fammaizervò  edere . 

G/#r 
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Gùc  Quello  è  tuo  pecfiero,  * 
jirol.E  le  io  l  ammazzo  ? 
ùioc  /buretta  farà  tua  alfuo  d!Tpctto,Ginp- 
po  crepi  rà  di  rabbia  ,  equaivdo  non.^ 
il  quieti  Io  farò  mettere  io  vn  fondo 
di  Torre  infìn  ch’ei  viue,  hor  via  re- 
folutione  ci  vuole . 

ZiroPo  fon  r.'folutifsimo . 

ZhcMi  dai  la  parola . 

G/Vo/ Vi  dò  la  parola  . 

iJ/ec.AlIe  quattr’hore  di  notte  io  t^  afpetto 

I  alla  porta  della  Galleria*  ■ 

Sire»/.  Alle  quattrhore  di  notte  verrò  i  tro- 
uarui  . 

jioc  Vien  cauto ,  e  fenza  lume. 

i/rci.Habbiatemi  per  balordo. 

lJiGc,  A  I>io  Girolda  • 

jirot.  Schiauo  iKimilifsimo  mia-  Signora. 

jiec  Tu  vedi  quello  che1o  fò  per  te*. 

}irol.  Redo  obligatodeiraniixiàà’ V.  M.,  o 
ladri,  o  cani>  oafsafsim  i  Aufmafa^rà 
mia ,  fe  vi  feoppìade  il  cuore. 

(■ 

;  S  C  E  N  A  X  I  "x. 

Gihcafìdfola,  ■  ‘ 

'  _  -  li' 

Oli  poteua  riufcire  nreglfo' fatta 
!  non  potejo  cégociare*  meglio, 

I  che  con  coftui ,  che  balordo  jonaaio^ 

,  rato  !a  codardia ,  e  la  difperationt-^ 

fo  mmfiii  ftra no  vna  temerità  ,  che  é 
Eutea-ardire .  Errai  di  fòlarmi  con_j 
i  Trc- 


«14  A  T  T  O  I 

Trebatiò  perche  è  troppo  fcaltro  ,  peri 
non  errare  mi  fido  di  quello  lemplice  J 
che  vedendo  d’inalzarfi  alla  fortunal 
d’amore  diflruggerà  i  fofpetti  ne  ir 
.quali  mi  hà  pofto  il  parlar  del  Duca  •  I 

S  C  E  N  A  X  X.  I 

AleJfandrOi  €  GiroUo. .  •  ^  ; 

A  hOra  ti‘ laici  riucderc-j» 

Jt\  eh? 

Giro/.  Perdonatemi  Signore  l’Amore >e 
gclolìa  mi  hanno  trattenuto. 
L’abbandonare  ilferuitio,  fenza  auui- 
fame  il  Padrone  non  é  collumc  di  buó 
fe  mito  re. 

Qìì[qI  Haiiece ragione  ?  mà.compatitcmiG 
pcrclicjpfono  (lato  a  tocca, e  non  toò 
ca  d’impi  ccarmi  per  la  gola  ; 

AUjf  Ttt  fuili  fempre  di  poco  cerUclIo,per 
l’auucnire  £à  di  cfsere  più  vigilante;, e 
manco  diftratto  m’intendi  J 

G  iVo/.5igBQrfi  v’intendo  . 

4^ej[f,  (^cfla  notte  io  non  dormirò  al  giar* 
dina  perche  SjM.  fi  fente  poco  bene_-» 
tu  vanne  à  Cena  ,  dipoi  vieni  alle,-» 
ftanze  vicine  a  quelle  di  S.  M.  oiie  io 
dormirò^  e  tu  inlìeme  con  Eli  man  ce-.» 
dormirai  nella  cariola  per  cfsere  pron 
to  ad  ogni  occorrenza . 

GiroLE  quando  ha  da  efsere  quella  nette* 

A/f.Quefia  notte,  e  quando  comanderò . 

Có'sl, 
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notte  ? 
le.Q^dH  notte  s'i  / 

irol.  Signore  cccooli  inginocch ione, am¬ 
mazzatemi, fquartatemi,non  è  polliaì 
le/che  io  lo  facci. 

iff,E  che  impedimenti  ti  fopragiiingono. 
rtL  Dirpenfatemi  di  fta  notte,  e  poi  fe  io 
j  non  vi  feruo  tutto  il  rcilo  di  mia  vita 
doletiui  di  me  • 

Alef  E  che  negoti;  ha  tù  per  le  mani 
di  tanta  premura  '? 

fìjol  Hò  da  parlare  con  vn  perfonaggio 
grande, io  gli  hò  prome/fo,#  non  poi- 
fo  far  di  meno  . 

Giroldo  tu  t’aggiri  intorno  agi’amorì 
i>o/.Deuo  bene  eflerui  per  caufa  d' Amore 
l^/.Econ  chi  dcui  ritrouarti^ 

\rol.  Per  diruela  in  confidenza  deuo  eflè- 
I  re  introdotto  sù  le  quattro  bore  nella 
Galleria  della  Regina  allo  fcuro , 

I  quiuì  negotiare  di  fegrcto,r  mieiA- 
mori  con  Auretta . 

E  ;che  premura  ha  la  Regina  Eiorsù 
(c  hai  promeifo  ala  Regina  non  vò 
'  iapere  altro,  e  ti  difpenfo,  và,e  procu- 
'i  ra  i  tuoi  interefiì ,  leruila  doue  ella-j 
I  lì  comanda  ,  e  poi  torna  alle  tiic--» 
fidanze  come  ti  hò  detto . 

.Oh  che  fiate  voi  benedetto  Padrone 
mio  gétiliffìino  impafiato  di  cortilia, 
còinpofto  di  benignità, e  più  dolcedel 
j  zuccaie,  e  del  miele,  vò  a. Cenami  sb 
I  rigo  da  S-M  q  liibito  torno  alfcraitio 

Alef. 
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A/<^y^Spcdifcetì  cou  ogni  prontezza 

SCENA  XXI. 

AUfandrf  fole  . 

Alef  ir  A  Regina  vuol  parlare  con  coftui^ 
X— <  sù  le  quatcr’hore ,  e  in  fegreto,  e 
lo  vuol’intfodurre  allo  feuro  nella  fua 
Galleria^  Quelt’abboca mento coft«» 
vn  mìo  fcru!CQré  nelle  prefenti  con- 
giuaturei  afeonde  mifterii  non  ordi- 
najìj  non  hò  voluto  tenere  di  vantag¬ 
gio  io  la  fcmplicità  di  Oiroldo,per  nó 
J’intopettarc  con  rintefogationi)auà- 
ti  l’hora  con  certuta>éntrerò  per  il  ve 
rone  con  vna  (cala  nella  Galleria  (fel¬ 
la  Regi  Qa,r  ofeuricà  nella  quale  lì  dc- 
uono  abbpccare  mi  porgerà  commo- 
do  di  f^mtire  i  difeorfi,  e  far  fi  ditqr  la 
vita  a  colei,  che  fi  refe  indegna  di  (la¬ 
re  al  moudo  .  Conofeo  da  queft*au- 
uifo  ,cbe  la  fortuna  fauorifen  ì  miei 
diTegni  ySeinvn  modo>o  nelfaltro 
morirà  Giocafta  .  Ma  in  tanto  che  fà 
la  mia  Doriclea  .  Oh  Dio  qual  mafia 
di  confufi  penfieri  mi  fi  raggira  per  la 
mente  MI  Re  tutto  dokute  voleaa^ 
poi  anzi  andare  a  letto ,  i  Medici  non 
conofeono  il  Tuo  malcj  à  inè  folo  è  no 
to  la, vera  origine  della  Tua  infermità 
la  quale  non  può  fanarfi  fe  non  con  la 
perdita  d’ogni  mio  beac  ,  con  so  it-» 

Dori- 
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Doridca l’habbia  vifitaco,  per  «rn-# 
impedire  qnefta  vifita.che  può  appor 
tare  qualc/.e  riftoro  al  fuo  4)are  mi  a- 
fteugo  di  paffare  alla  Camera  dei  Rè 
Che  accidcnti^che  cafi  ,che  vicende 
Che  fuenture  •  Che  tormenti  * 

SCÈNA  X  X  ri . , 

Camera  de’  Pè. 

Kunliano  fola*  faranJoJi fu  letto 
VtJiilO  . 

\uf.  T)  Ofateui  ò  membra  trau  gliat€_^  , 
A  o  mici  fpirìtrappaffionati  voa^pia- 
ga  louìÈbile  non  fi  può  medicarr,  da! 
k  ferite  nell’Anm'a  nòn  forge  altro 
fangue,che  l’anima  iiterja, fé  io  veglio 
veglio  al  dolore  »  fé  io  dormo  fogno 
fpauenti- Chi  parla  li  ? 

SCENA  X  X  I  I 

'Pafynellaie  Aurdiano^t  ' 

che  io  fon’ io, che  vengo  a  veder- 
jZi  ui ,  che  quando  io  hó  iiitcfo,chc 
mi  non  itaui  bene,  mie  parfo  proprio, che 
mi  fia  Rata  dato  vna* coltelli^ ta  nel  bel 
lico,  e  non  mi  fono  pofTuth  tenere  di 
'  iioo  vi  venire  a  vifìeare.  ' 

Che  vi  è  di  nuouo  Balia  che  fi  fà 

pati> 
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Paf^  Quando  voi  Iiauete  male  io  ho  ftop*  !j 
pato  le  nuouc,  c  per  me  non  fì  fà  al  -  '  I 
tro,  che  piangere,  dite  vo  poco,  e  di«  ; 
temela  giufta, che  vi  parcegli  d’haue-i 
re?  Chevifentite  voi  <*  Che  vi  duole! . 
Che  volete  voi  ch’io  habbia ,  è  ftacopl 
vn  accidente  di  tebre,  che  potrebbe  ^ 
anco  l'ilolucriì  in  niente, 
paf^.Accidenfì  mi  piacque  in  tanto  il  Me-  . 
dico  dice,  che  non  conofee  il  malo 
che  voi  habbiate,e  fé  volete  efler  me¬ 
dicato  ,  o  bifogna  pigliare  vno»  che--»^! 
lo  conofea,  é  che  voi  vi  ammaliate—»!»! 
come  fanno  gl, altri  j 
Ai^r.Horsù  non  temete  nò  . 

?afjq»P  non  bifognarebbe,  che  io  vi  volefiì 
tanto  bene  fe  io  non  baue/ìì  a  temere, 
Vdite  Signore  io  ho  fetto  a  miei  d£ 
quattordeci  figliuoli,  ecaiiatoneil 
primo,  che  l’haueua  nome  Rocco,  ho 
volfu  to  poi  megl  io  a  voi ,  che  a  tutti 
quegl’altri  tredici  inficme,  fe  voi  ha- 
uete  giuditio  potete  confiderare  fe  io 
hò  trauaglìo . 

A«f:Vi^ijQgratio  del  buon  affetto  : 
P^t/g-.Moftrate  vn  pò  il  polzo . 

AuVt  ne  intendete  forfè/ 

Vh  che  il  Ciclo  ve  lo  perdoni,  Nella 
Corte  d’Epiro,  mi  chiamauano  fopra 
nome  la  cirufica,&  infuori  che  caua- 
re  fangue  con  le  mignatte, chiedete^ 
a  1  ingna,che  io  sò  fare  tutto  i  l  refto, 
A«e,J5ccoUi  il  pokoe 
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^afq.  State  horsù  e  batte  intanto  queflo  è 
buon  fegnOjiT.a  non  mi  pare  di  poter  e 
conofeere,  Gii  Io  credo  anch’io  que* 
fto,  è  il  dritto,  non  maraniglia  ,  che-* 
io  non  conoiceuo,  fe  vi  e  t'ebre  o  nò  . 
AurAo  credeiio  che  così  da  vn  braacio  co 
me  daH’aftrolì  p-^te^c  equalme  lite 
ne  conofeere  - 

iV?.  '  oi  dite  bene  quando  il  medico,non 
è  mancino  ,  ma  quando  chi  cocca  il 
polzo  c  mancino  come  fon’ioil  pol- 
zo  dritto  con  gli  dice  il  vero  .  Quefte 
!  cofeìo  non  Tho  a  più  dire  sù  datemi 
queli’altro . 

Aur,  Eccoui  l’altro . 

i  Anche  quefto  battei  Uà .  Dite  il  vero 
vi  duolegU  ia  tefta  ? 

^ur.  Qualche  poco . 

il  pTf  «Ch’io  arrabbi), fe  no  lo  volcuo  dircjdi’ 

0  j  e  fi  lente  chiaro  la  vi  duole  del  ficuro  • 
che  Io  conofeete  ì 

;  Vi  diro  fento  il  polzo ,  che  batte  con 
certe  fcorferelle  quando  la  telia  duo¬ 
le  Tempre  fi  Tente  vn  pò  di  ricronamé- 
to,  che  quello  voi  non  1  o  potete  ne¬ 
gare,  gli  huomini  hanno  nel  capo  va 
nerbolino  jCheriTponde  n  i  brace  fo, 
Il  come  farebbe  vna  corda  da  lento.  Lz 
ri  tetta  duole ,  il  Capo  è  intronato  ,  il 
li  nerbolino  tétana,econ  il  toccare  del 
j  polzo  Io  conofeerebbe  Cimabue. 

•  ^ur*  Conofco.chc  fiere  molto  addocrinata 
Voi  lo  potete  dirér  /n  Epiro  fi  aoima«^ 

Io 
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lò  vna  dasina  di  Corte-  che  fi  chhina-  1 
ua  Eufrafia,  e  volle  a  tutti  e  patti ,  che 
io  la  medicafìì ,  perche  !a  fapeua  in-»  i 
quant,  acqua  la  pefcaua,  rhaiieua  vna  | 
febbre  da  Leone, i  oredici  non  gli  voi- 
fero  dare  il  vino,&  io  volfi  che  la  he-  ? 
ueflTi  dei  megJio  vino,  che  il  trou?.ni,e  f 
a  crepa  pancia  ,  la  beuuè  la  mi  beni-j 
diOTe  cento  volte,,  e  fe  U  dif^rac  ia  nomf 
voleuache  in  capo  à  tré  di  là  moriire  i 
briaca!  1  qua»’to  la  farebbe  ftata  liberai; 
c  Tana  come  vna  lafca  .  V’o  dire,che^'i 
so  anch’io  come  vanno  le  cofe  dclla-^  i 
jiiedicinajhorsù  in  quanto  i'vrina  co-  j 
me  ve  la  paliate  voi  ‘  ' 

Senti  domande,  fi  io  me  la  pafib  bene. 

Vafq  haft^dire  a  voi .  La  cofiUj  ! 

deU’vriaa  bifogna  mafticarla  ben«*-.*ji 
c  da  cena  ,che  volete  voi  :  Vedect-» 
vna  buona  Pappa  vn  Cappone,  vru-i 
mazzo  di  tordi  due  libre  di  vitella  imi 
ftufa,  quattro  tjuaglie  due  frutta,  & 
vn  po  di  cacio,  e  pafiareuela  leggieri ij 
leggierirche  la  dieta>  e  vn  gran  gioua' 
mento,  &  io  nelle  mie  malatie  foncil 
ftata  a  quefta  vita  quattro  tnefi  pesi 
volta,  e  potete  vederci  fe  io  fon  gcalfii 
frcfca.cttagionata  • 

A«r.Horsù  faro  a  voftro  modo,eon  dubitai 
te  andate  pure  a  Cena.  * 

TafqJo  vo,  e  anco  faro  vn  Brindifi  ppr  la- 
voftra  fanità)C|i;e  anco  quefto  fuolc- 
giouare  a  grana  ma  iati,  e  voi  fateu 

fcal- 
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fcnlciire  i!  ietto, fiate  ben  coperto  fu- 
date  >  e  fé  non  vi  viene  altro  voi  gua» 
rirete  de!  iicuro,  Mafeufatetni  di  ^ra- 
tja  il  voi'iro  <15 aie  mi  fi  ^‘fcjre  dai  fen- 
timento,  ia  Conteifa  D^onciea. 
tir  Che? 

4/'^Ohfmei  cheiiò  detto  male  eji  ? 
ur  No  no  dite  pure 

Afq.Lt  Conceifa  Doriciea  vuoi  [venire  à 
vi^tarui  . 

[«r  Chi  ve  lo  diffe? 

'ajij  Lei  fteiTa  me  Tiià  detto,  e  mi  ha  man¬ 
dato  a  farai  l  imbalciata  in  fretta  , 
j  infuT'a* 

\ur  E  tanto  indugiafti  à  dirmelo  ? 

L’amore  m?  hà  trafportato ,  gl*  er'U-i 
pure  douere  lapere  come  voi  ilauì . 
Awr.Fate  che  pa'Si- 

Vafq  Di  gratìa  perdonatemi  fe  ho  errato  • 
^UT  Si,  sì,  vi  perdono* 

P<i/^Davero. 

AMr.Dico  ds  sì 

?afq  Vh  vo  lo  dite  à  ilracc  afacco , 

A«r  Ohimè  che  importunità . 

Ptf-r^  Scufa^temi  Rsgar^zooe.  Vh  e  mi  vien 
pure  la  gran  voglia  di  baciaijo. 

s  e  E  t  N  A  X  X  I  V. 

Aureliano  foU  • 

Alla  villa  di  Doriciea  pende 
I  J  mia  vita,  o la  mia  morte- 

F  ‘  SCE- 
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SCENA  XXV. 

Dorklea,  8c  Ahffaadro  • 

Dor.  T  A  riuerenza’ch’io  deuo  à  V-M. ”nai 
.  comanda  i  i  viiitar ui  * 

jur  Le  vollre  vifite  o  Conte^alfono  i  medi- 
cameoti  più  potenti  per  folleiiare  vn 
anima  fefaricitante . 

D^r- Vorrei  pofiTcdere  la  virtù  d’EfcuIapio 
per  fomminiftrare  vigore  alla  voftrauj 
languidezza . 

Aur  Voi  pt)ftate  la  falute  nel  fcmbiante ,  dc 
i  voftri  sguardi  danno  vita  a  chi  hà 
fortuna  di  poterui^mirare  . 

Dor. E  perche  dicefti  poc’anzi  ch’io  vi  da- 
uo  morte . 

A«r:  L’hafta  d’Acchille  ferina,  e  fanaua  ^ 
Dor.  Non  hò  fentito  publicare  quelle  virtù 
de  miei  occhi,  fe  non  da  V.M. 

Aur.  N^e  io  le  publicareì  fe  non  ne  prouafli 
gl’eh'etti .  I 

Dor  Mio  marito  mi  comandò  quella  vili» 
ta-_»  .  1 

Aur  Non  fù  dunque  voftro  motiuo  il  fa uo- 
rirmi  •'  | 

Dor.Ben  hauerei  io  fodisfatto  al  mio  debiti) 
féz’altro  impulfo,ma  il  Còte  mi  preuè  j 
ne,  e  mi  commi /fe  di  douerdircà 
V.M,  che  egli  me  Thaucua  importo . 
AurAl  Qonte  fù Tempre  corte  fe ,  edifcreto. 
Dor,  Balla  dire  che  è  vortro  amico  i 

Aur* 
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^«r,Se  Io  coafefiats  mio  amico  Io  dichia¬ 
rate  vn  altro  me  fteil'o . 
Dfr.QucftifonoeiFctti  della  voftra  amici- 

tia . 

Aur  Amate  il  marito* 

L'adoro. 

Awr.Douetc  dunque  amare  ancor  me. 

Dor  Sarebbe  facrilcgio  il  non  amare  il  Tuo 
Signore  • 

1  Awr.E  come  amico  del  voftro  marito 
I  Dor.  Frà  gl’amici  «on  e  diuifofe  non  la.^ 

I  moglie.. 

!  Aur  Dunque  per  elTer  moglie  del  Conte  no 
I  potete  amarmi  * 

1  Per.  Amo  il  Conte  come  mio  marito  ',  amo 
I  voi  come  fuo  amico , 

Awr.È  chefegno  mi  darete  di  quello  amo¬ 
re-»  > 

Dor.Con  predare  in  ognitempo  vna  per¬ 
petua  obbedienza  a  i  veltri  comandi . 
Attr.  Son  grandi  le  voflre  promefl'e  non  sò 
come  corrifponderanno  gLoffetti . 

'  T)»r.  L’efperieiiza  che  ne  potete  fare  auten, 
ticherà  le  mie  parole . 
jA»r)  Voi  m’inanimite  a  chiederui  vnsL-j 
grada. 

I  Der.Sc  vi  ricorderete  di  edere  Rè  nel  defi- 
I  Aerare, aferiuero  a  mia  fortuna  il  po. 

I  terni  feruire , 

f  A«r,Vi  fupplico  à  donarmi  il  vodro  ritrat- 
ij  to . 

Ipor.Vna  moglie  che  dona  U  fuo  ritratto  li 
i  obliga  a  concedere  l’originale  • 

F  a  Ai^r. 


«4  ATTO 

Kur  5iece  troppo  fcrupoìofa  ò  Contcfla . 
Dor.  Non  é  mai  troppo  fcrupoìofa  vna  Da¬ 
ma  honoraw . 

A«r  Non  fi  offende  Thonoreconvn  regalo 
di  pochi  colori . 

Dcr.  Se  io  donaffi  i  colori  a  gl’altri  reftereb' 
boro  per  me  Tombre  della  vergogna . 
Jur  I  Ré  non  apportano  vergogna , 
Dor.Non  decidono  le  liti  le  parti  interref* 
fate, 

Aur  Doriclea  io  vi  amo. 

Dor.Mi  pregio  di  quett’amore ,  mentre  no 
trapafsì  i  confi  ni  del  giuflo  * 
jtur.Vigiuiro  ,  che  i  m?ei  defidcrij  fon  pur 
troppo  limitati. 

Dot  S’n  qui  mi  defti  occafione  dì  credere 
druerfamente . 

Aut  Doriclea  fent  te. 

Dor’-Vi  afcolto- 
A.ur  Accoffateui  a  me  , 

\jor  Che  volete  ? 

A2<r  Nonhahbiate  timore. 

Dof.Non  s  i  temere  va  animo  collante  . 
A«r  vi  fupphco  à  concedermi . 

D«^i’,Che  cofa . 

hur  Contelfa  lon  morto  • 

Dtfr.Mapureparlate-^' 

A^r  Datemi  per  pietà  : 

Cne?  •  : 

Aur^  Vn  bacio  folo . 

Dor  Purlodicefti  ? 

A«r-Ma  voi  che  rifpondece? 
D^r.ynbacrò? 

Aur, 
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A«r.E  nulla  più  ^ 

Per. Vi  par  forfè  poco  ? 

Attr»  E  poco  al  certo  in  riguardo  de  miei 
defukrij. 

Oor  Dunque  anco  piu  oltre  defiderate.>> 
!\Mr.Va  voUro  bacio  farà  il  termine  d*  ogni 
m  Sbrama - 

ipor.Ei'ia  Ve  lo  negafsi  i 
A«r  Difiderei  delle  mie  forze  i 
P^r.Ah  Aureliano . 

Awr. Ali  Dor:clea- 

Qtr.B  quello  é  TafFctto  con  il  quale  corrif-^ 
pondete  a  mio  marito/con  il  procu¬ 
rare  le  vergogne  d' vn  amico  corrifpd^ 
de  te  alle  leggi  dell^aniicttia^  e  feriza— » 
-guardare  di  riti/arui  dal  giufto  v'jnoV 
trace  a‘lie'lafciuie  ,  e  smarrite  in  tutto 
,  il  decoro .  Se  io  vi  negai  il  mio  ritrat¬ 
to,  molto  più  poteui  credere ,  che  ia 
,  vi  haiier-e i  negato  quel  ba^cio,,  che  fe-» 

;  da  labbra  firaniere  mi  fiid^  imprelfo 

^  su  il  volto  impormi  crebbe-  sù  la  parte 
baciataconqàratteriùndclebiliilvò- 
ftro  tradì  aie  htd,. la  miatperfidia  ,  &i 
di shonort  del  Conte  •  li  iiiA»  ito  man¬ 
da  la  moglie  per  f inerire  ^  per  co  nfo- 
lare  vnamico>eramico  conta  mi  na-ji 
la  purità  della  vifica  con  rich  ielle  co- 
si  scenate,  che  lacerano  fe  leggi  del 
giudo,  alterano  il  Cielo  deirixoaedà  #, 
e  scompongono  il  mondo  deH’amici- 
tia.  VaR.  gaante  •  non  può  fodsne- 
1  re  la  fpada  d  A  Urea  per  punire  i  rei  j 
f  5  mea- 
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mentre  fia  l’animo  infetto  de  i  più  efe- 
crandi  delitti  ,  bea  sò,  che  quella  ri- 
chicfla  fatta  a  dama  honorata  meri¬ 
terebbe  pcrrilpofta  più  i  fatti  che  le-* 
parole  ,  ma  perche  sò  ,  che  offcnden- 
do  voi  offendo  anco  il  marito  raffre¬ 
no  quei  fanguinonrifentinncnt!,  cht-^ 
farebbono  proportiohari  à  tanta  otfc- 
fa»  e  partendomene  da  voi  per  non.* 
più  riucderui,  vi  lafcìo  trà  le  voftré-# 
perfidie»  vi  abl5orr4fco  come  moftfO,vì 
fuggo  come  ingioilo  ,  vi  ^hefiernmiò 
come  traditore  • 

'^«/•.Doriclea  fermateoi.  Sentite . 

Dor  .incora  tanto  ardito  ^  ' 

kur.  Sentitemi  vi  fupplico ,  che  forfè  vi 
quieterete  • 

Dor.Che  vorrefti  dire  f 
kur*  Mi  dichiaro  d*  haueriii  fatto  quelle--* 
mie  richiefte»  folq  per  fare  prpua  del- 
It’voftra  collanza  verfo  il  marito .J 
Dor  E  quando  ciò  fuffe  vero ,  vi  parrebbe 
leggiera  ofFcfa  1*  hauer  tentato  vnsu-» 
Dama  mia  pari? 

W«r,Non  offende  colui,  che  nel  fuoco  del  • 
le  preghiere^  affina  l’oro  deU'^hrui  co- 
ffaoza* 

Dor  Dunque  nc  dubitalli? 

A«r,  No. 

Dor,  Perche  dunque  tentarmi  f 
A«/’.Credei  di  far  bene . 

Dor-E  che  direte  quando  crederete  di  far 
male? 
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AwrrCredei  di  così  feruire  Tamico 
Dor-Mio  marito  non  è  gelofo  , 

^«r-Dunquc  non  vi  ama  5 

Dor.Non  tocca  a  voi  entrare  ne  i  hoilri  a£- 

fetri 

Kut  Gl’afFettI  del  Conte  fon  miei  propriì 
Dor  penfate  ,  peniate  a  voi . 

^«r  Come  dire . 

Dor.K.icordateui  che  fiete  ammogliate* 

A«r  Che  vorrete  inferire  •• 

Dor,  Noci  farete  poco  a  ^ener  conto  di  va. 
ftra  Moglie  ...  vidj . 


SCENA  XXVI. 


:  Aurdianafola, 

Aiiv,  M  1  feri  nell’anima*  ODionocLJi 


pclTo  più  mi  fento  morire, 
force  mi  abbandonano  ,  L'anima  ms 
lafcia,  fon  morto  . 


AleJJhndra  fola  ,  con?iftols^  jtilettOì c  mutata 
■  d'habito , 


SCENA  XXVII 
Di  la  fegue  i 
Galleria  del'a  Regina  • 


On  paffate  le  quatr'hore,&  alcuno 
O  non  comparifce,  ma  fento, e  tofìo 
fù  ferrata,. raffreno  la  lingua,  apro  l'orec. 

F  4  chie. 
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chic , 

S  C  E  N  A  V  I  I  I  r 
Gio.afi.i^  &  Girolda  * 

Gioc.^r  leai  vieni  di  che  temi  ? 

Giro»  V  Scuritemi  Signora  io  non  fofL^ 
pratico  per  qitefti  traggerti  ai  buio  . 
AL^fddra Ji  vd.  aaofiando  a.  Gìroidd) 
É*  ftguna  U  voce , 

Gioc»  Attendimi  corti, che  hor ,  bora  a  te  ri^ 
torno  , 

Qhol  fate  pure  a  voftro  commodo  Oh  Ca¬ 
cherò  fe  la  mi  riefce  netta  la  vuol  eC- 
fer  col  pepe.Oh  Amore  . 

AltJJdndro  fi  incontra  in  Gtroldo, 

Girol.Oh  voi  fece  tornata  eh  .  Horsù  dite. 

Akjpandro  mette  vna  ndano  aìla^ 
hoc  a  di  Gir  olia . 

QiroWEh  via  non  fate  bordello  * 

A leffdndro feguim  tener  la*ma?to 
alla  bocca  dt  Girolda  m 

GiroLOh  bene, eh  làiche  volete  cke  io  ftia 
cheto  5 

Alejfandro  li  fd  chinar  la  T efla  . 

Girci  Bene,beae  vi  ho  intefo  non  parlerdjO 
via  dite,  e  fpediamoci  - 

Aleféddro  piglia  la  mano  d  Giroldoit 
fifa  toccare  \a  Gafacca.e  i  Calzoni* 

GtrokTàiio  VOI  fece  veftita  da  huomo 

Akjfando  il  piglia  la  manose  di  fd 
toccate  lo- flnUtto  % 


Girci. 
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(?ircZChe?Chè/ChÉ  è  lo  ftilletco  ?  O  bene* 

Alejfandre  li  faticare  U  1?tJìole  pL. 
glìandcli'fempre  la  mano  . 
Ctro^.Che  volete,  Ohimè  il  a eg^otio  rinfor¬ 
za)  acme  da  fuoco  . 

,  AUjfaMdro  volta  vna  Vijlola  al 
4  petta'di  G'iroldo.é’ It  fa  toccare  con 
lamanOicheiuoltatAalfctto, 

Qjirol  Che  mi  suriate  ch'>  ' 

^  ,  Alejfditdro.  ctm  voce  bafa^  e  contrae 
'/atta  dice,  Taci,  o  montai  « 
QirohQhi  rae  tremando , 

Alt  fa  nàto  con  la  mede/ma  voee^- 
Tacijdico  ì  o.mofira/'-'  • 
atrol  cao  I  aie  i  a  te  ìi^  i  tre  in  a  re  . 

s  c  e  'k  a  X  X  X  I  I  I  r. 

Qtocojlìa.,  Giscldo^e  Altjfandro- 

Quando  viene  la.  Regina,  ^  Gholdb  ^  e  ALejfan»^ 
dio  fi  troumo  da  vna  pzrte  della  Scettz^ 
ctoh.  da  quella  parie,  per  dona  entrò-  Qto.afla. 

Qio 

Aìeff.ÌLi^oito.  yQee . 

RiCpoade  a  propofito  e  lafcia  fare^ 
il  tutta  a  me, 

r»/ro/si  fi  quella  è  gente  ououa 
b/oc-Ooue  fei.noarirpondi  ^ 

^/f^Rifpoacll 

Girci.  Son  qiia,foB.qua!  Signota».m.  trattc- 
•neuo  padeggiando  a;lo  icuro^e  voi  da 
'F  5  uc 
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ue  fiete  f 

Giroldo,e  Qiocàfla  (%  incontrano  • 
GiroUQh  vi  ho  pur  bea  trouato  - 
(rw. Attendi  a  mc:in  quella  borfa .  Che  hai 
par  che  tu  tremi.* 

A lejfandro  tiene  per  fempre  per  ma-' 
no  ,  efcotendoU  il  braccio^  lifd  m? 
tendereychefiìafaldot 
G/rci:Che  tremare,  io  tremare  Ohibò. 

Gio  Al'coltà  dunque  ,  &  applica  bene  l*ani^ 
mo  perche  il  negotio  importfa, 

mentre  la  R  egina  dice  que /T vlùme 
parole  Ale/Jandro  vi  ene  a  C  ato  alla 
V^egina  fiche  (ttrouino  infiemeion 
qii  fi'  ordine  Regina,  A  lefandro  irtJ 
frìe?L7CD3  e  K>iroUo  tenuto  per  mano 
da  Alefandro  ,  e  Giroldo/a  diti  di 
matuuiglia fc-tìna parlare  toccando 
poi  ai  quando  in  qàandó  a  tempo 
la  perfona  d  Alefandro  ,etalmlta 
le  ptjhle  tiene  a  canto^, 

CioAtì  quefta  boria  fono  due  mila  vnghen. 
prendi. 

All Jfandro piglia  la  Borfjty  e  Gire/- 
do  fi  di f pera  con  cenni , 

Gwc.Sono  numera  ti, e  da!  pefo  puoi  eònofee 
re  che  é oro,  non  0  con* 

Giro^.Oh  e  li  conofee  benillimo; 
GiitRipondr' in  tafea. 

Cirol.ÈeA-ìi  . 

G/oc.Gl'hai  tu  ripofii* 

GiroLSon  ri  polli 

è  Va  (liie  aim eienato ,  piglialo . 

Aleff. 
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Alejfandro piglia  lo  Jìiletto  , 
Girci.Datcpur  qua. 

G/o. Oliando  ti  fucceda  di  poter  ammazza- 
re  il  Duca  Trebatio  in  Corte  i’vccide- 
I  rai  di  ferite  m*intendf* 

Gtrol  Vh,vh  vi  intendo  beniflìmo , 

G/o. Ma  quando  ti  porgefFe  occafionc  di 
fare  il  fatto  lontano  di  qua  potrai  fer- 
uirti  ancora  di  quefta  Fidola .  Hai  tu 
capito  ‘ 

Ahffànaro /estendo  iLhraccha  G/- 
roldo  e  pigiandoli  la  ttjfa  li  moftta 
shed ene  canfirm are . 

G/ro/'Capifeo  beniflìino  ,  e  sò  quello  deuo 

I 

Gio,  Piglia  ancora  la  pillola  .  Tieni 

I  Aly/fandro  pigUa  la  pi/ sìa . 

G/o.Guuarda  doue  tu  la  poli  perche  è  cari- 
I  ca, e ‘.di  buona  mi  fura  . 

G/VH-Lafc'iate  pur  fare  a  me  . 

Grò  j'iche  tu  òsi  il  danaro.)  arme  di  ferro, e 
;  arme  da  fuoco  noa  é  così! 

G/ra/.Chi  ne  dubita  ^ 

Gio  Et  hai  intefo  il  mio  penderò, circa  ail’a'- 
deprare  o  1  vno,  o  l’altro ,  Il  Duca  Isl^ 
marina  atlanti  l’Alba  fc  pe  và  cornea 
tu  fai  folojfoio  a  pafl^ggiarc  per  il  fre- 
fcojfo.to  1  pergolctci  nel  bofebetto  del 
i  giardino,  che  per  edere  lontano  dalli 
appartamenti  tji  Aleifandro,  e  circon¬ 
dato  dagl’abeti  ,  è  luogo  molto  prò 
[ ,  .  portionato  al  bdogno  ,  òÌThora  nc»-.^ 
può  eUere  piu  opportuna.  Tu  puoi  na- 
•  F  6  feoo-» 
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fconderti,  e  fcappando  à  tempo  ,  afiTa-  I 
lir'o  di  dietro, e  ferirlo  fino  che  muoia^  * 
€  lafciandol  o  poi  morto  i  te  oe  aadarat 
a  dirittura  :  Attende  bene 

Gir  Dite  pure  che  aon  batta  poUo  peraf- 
coltaj-ai  ; 

Cio.Te  ne  andrai  a  dirittura  al  Porto  fiiori 
della  Gittàjquiui  farà  A-uretta ,che  da_» 
mia  parte  ti  farà  coafeg^nata^entra  fé  co 
in  vna  feluca, eoa jucik  ia  Epiro»,  ouc 
farà  prevenuto  il  tuo  arriaocon 
lettere  al  Rè  mio  padre  larai  accocco 
Spoferai  Auretta .  Goderai  ogm  tua_> 
delitia.e  a  difpetto  d  Gifippo,e  di  tut¬ 
todì  Mondo  )  ti  impodclferai  perfem- 
pte  di  quel  reforo  eh?  da  te  fopra  ogn* 
altra  cofa  e  defiderato*  E  ben  che  dici? 

G/ref  Dico  tutto  beae^e  che  il  negorio  noa  ‘ 
puo’palfar  meglio  . 

Ciò-  Secrecez^a  fopratutto  ci  vuole» 

Ctr,  In  quanto  alla  fccretezza  noi  bamoa-j 
Cauallo  - 

Cn,  G  uardaj. che  dlfoRdice farebbe  k  pure—» 
con  vn  eccello  delibi  ria  poieflì.dotcK 
fé  penetrare  quelli  difegni  ^ 

0/>  Habbiaceini  per  balordo  ,  che  io  non—» 
conofca.anch*io  la  natura  denegotio. 

Ciò  E  pfr  ^iòtfhò. fatto  venir  qui  in  su  que 
il’hora>3«:  allo  icurò  afficuràdami  in  que- 
fto  modo, che  noafo!o^n6  làremo  ten¬ 
ti  ma  ne  meno  veduti  ne  ofiéruati . 

CholE  pofliam  di  re,  che  in  fio  quici  fia^ 
nufe-to  perfettamente  . 

Gioc* 
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Cioè-  Ha'bbi  cuore  /tio/trati  innamorato 
ft-i  vfg:  laute,  lappi  con-ofcere  il  tem¬ 
po,  e  [opta  tutto  taci  ,  che  ti  bifo- 
gnu 

.  Odiando  i  negoti;  pigHan  buoa_. 

Girj^ipnntipiO  ,  e  buona-  piena  h  può^ 
credere  ,  che  il  hoedcuft-effere  iqui- 
hto .  '  '  ' 

Gioc'  Co  ì  rperoCaraGiroIdo,  vedi  quan¬ 
to  io  r  amo,  vedi  a  che  imprcfa—^ 
li  pone  .  viia  Regina  per  inco ntrart-*- 
i  raoi  guRi . 

Giroì‘  confelTo  in  eterno  obHgató  di  viitsi. 
aqueh  iuuori. 

G/oì:  Borali  non  prù  vreiremo-  fuori  della» 
Galleria.  Tare  neanderaiiPfribCor- 
r!dore,che  r  laonde  nella  Salalo  ine-» 
n'andro  per  l'sltra  parte  ai:e  micitan- 

IiC  .  €>a n i mi  1  a  m  a  n  o.  • 

hleffandi9  Li  mano  allà  Re- 
gina.. 

Prendurri  per  qijefto  manto,  e  fen- 
za  piu.  parlare  vieni  fegiiitando  j. 
miei  padi  . 

hU-ff  ndro  kd  prefo’  per  ilManth> 
]a  ktgiria  ,  itene,  per  niano  G/ro- 
do  ,  e  cojì.  efione,  di.  Siena,  ftn^ 
7La  parlare  r  t  Girold»  nel  partire 
va  toua*^do  Alejfandro  y  e  l  armè 
e  le  ?'i fiele  ,  ehe  hdadeffofaien^ 
-  •  do  eon.  gl  ocid^ij’ fegni  dt  Merauì» 
f^lta  I  e  fini jee  il  Jtcondo  hno 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  Regia.* . 

G\fi.pfOi  buretta . 

pedifciti  ti  prego  òCara. 
bì*fe>^  Son  eoa  te;horche  c!  è  di  oaouo, 
che  con  tanta  fretta  fei  venuto  a  chia- 
,  ,  marmi  ai  giardino  con  farmi  leuar  di 
letto  ‘ 

4?;^  iii  Kè  vn’hora  fa  dopo  hauer  cenato  > 
volle  andare  a  riposare,  ma  foprafatto 
da  VDO  fuenimento  fi  lafciò  andare^ 
come  morto  Io  ne  feci  auuiTato  il  me¬ 
dico  ,  chelubito  venne  alla  camera  di 
S‘  M.  e  con  quei  rimedij,che  da  lui  fu¬ 
rono  ordinati,  ritornò  lo  fpirito  al  Rè^ 
il  quale  non  volfe  >  che  io  facelB  auui- 
u  fatala  Regina  di  quello  accidente ,  ri 
medico  non  mancò  di  efaminarlo  a-f 
‘  fine  di  rkrouar  Torigine  di  quello  ma 
.  ie  ,  ma  S  M  non  gli  diede  mai  rifpofta 
a  propofito,  &  buttandoli  sù  letto  li- 
centiò  tutti  dicendo  di  voler  rellar  fo- 
lo,  &  cosi  Io  lafciammoj&:  mentre-^  , 
che  io  mi  tratteneuo  fuori  della-» 
-  de  Laporta  con  Amerigo  Q^meriere-^ 
lì  fensiua  il  i?é  frequentemente  folpi- 
rare,^^^  dalerfi,  &  il  medefimo  A  meri- 
‘  go 
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go  mi  com  mise, che  io  fa  celli  sueglia* 
re  tutta  la  fcniitù  per  a  fsillerc  alla  por 
ta  della  camera  per  ogui  occorenza , 
Se  perciò  dopo  hauer  fatto  kuar  la  ba¬ 
lia  &  gli  altri  horifuegliato,  ancor  te 
per  poter  anco  co  quella  occafione  go^ 
der  della  tua  villa  ainatililma  Auretta  « 
Io  fé ntonelfanima  l  dolori diS.Amà 
KuuM  medico,  che  difiTe  T 

♦Coflclufe,  che  qucHa  era  vna  paflìone 
G;j?/interna  da  lui  eonofe iuta  per  tale  non' 
fblo  nella  vili  ta  di  bieri»  ma  molti  mefl 
auanti ,  e  che  fe  il  Rè  non  fi  rifolue  à 
confelfar  hbiramente  la  vera  origii^c-^ 
di  quella  intermità  1  arte  non  arriua 
I  d  poterlo  curare, non  che  fanare% 
mtre.Nó  fs'pret  che  dire.io  mi  crédeuOjChe 
l’amicodel  C6te  deueffi  Par  riuo  clfer 
la  vera  medicina  per  rallegrare  r 
mà  eonofeo)  che  io  intfono  ingannata 
poiché  da  hieri  in  qua  egli  Itapeggio 
che  mai  A4à  tu  che  giuditio  ne  fai  ca¬ 
ro  Gifippo  - 

E  Auretra  mrra  non  è  lecito  a  noi  di 
penetrare  i  fegretì  di  vn'animo  reale.* 
accendiamo  a  feruire  fecondo  l’occà-' 
/ione  ,e  non  penfiamo'più  oltre  Mà 
quanto  fta  la  balia  a  comparire, erarno 
purrefiatiin  appuntamento ,  che  chtt 
prima  arriua  ua  qui,  qui  s’apectafse . 
AjtrÉ'.  erbai  detto  graccidentidel  Rè? 

Gifif  Gle  Io  di/ìì  èlubito  la  fentij  balzare^’ 
Cuora  dei  letto  eoa  la  fua  folita  furia-» 

£U 
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Bh  fta,  eccola  che  viene  Bali  a,  bali  su? 
veaice^che  vi  ftiaiUQ  afpettando  . 

SCE  N  A  SECQND  Ai 
.  e  km ttt(i% 

HEgKup!  benedetto  malamente. 
.Ci  poffo  venire,  è  yn  miracolo,  ch,a 
,  io  mi  Ea,  condotta  ^uàtìprefto* 

4me  Che  hauete  J  Che  vi  lenti  te- 
E^y^.Quelche  io  mi  (ento  eh*  Venir  collui 
a  dirmi,  che  é  fiaenuto  vn  accidente  a 
S.M ,  e  che  H  è  suenuto,  &  che  tutta-j» 
lo  Corte  è  foIleuata,&:pof  dimandar¬ 
mi  quelqhe  io  mi  fento  p  iatti  tuo  con 
IO,  che  io  hebbi  a  calcar  morta  »  petli 
illume  dc^gl  occhi;,  mi  fi  riizoriio  i 
capelli  come,  fecole,  le  gambe  mi^  fi  ri- 
piegorno  lotto .  Il  cuore  mi. trema  co  ¬ 
me  vn  frullone  da.  fornaio.,  io  ho  l’vi 
gna  liuide,  la  bocca  amarOjhò  perfo  il 
calore  naturale  ,  fento  i  bri u i di  d*el la, 
I  =  -fgbre  con  il  freddo,  e  *Tcìì  fate  ha  uer  lo 
budella  in  vna^Diacciata  , 
^i^/.Qrsù  qaietateui,  e  pigliate  aiiimo  ,  Se 
}  andiamo  verfo  la  camecoiChe  non  eda 
tardare* 

Adagio  vn  poco, dimmi  prima>che  ac¬ 
cidente  è  fiato  quello  * 

Ci//j).si  è  fuenuro  non  ue  l’ho  detto  ? 

codi  me  io  fapeuo,ma  d numi  par¬ 
ti. olari  , 
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Z:/ìp  Oo^ììì  dire  ? 

?afq  Tu  fé  1  pure  vna  beftÌ3,cr^di  t?a  chc  io 
voglia  Venire  a  vilkarlapét  pigliare 
Aria  Ma  lo  vò  a  vìfirare  ,  perche  io  lo 
vo  curarci  lo  vo  medicare, Io  vo guari¬ 
re,  Ce  io  credei]!,  che  grarrabialTì . 
jij7p»ìa  tateo  in  tuttOaChe  vorrefti  voi  fapcr 
da  me  ? 

?a{q-Tiìdi  che, e  ila  fuenuto  non  è  vero? 

Si  éfueauto  Madonna  ff* 

Bifogaa,che  tu  dica, fé  egl’hà  hauuto  il 
caldo;  o  il  freddo,  fe  gl’ha  rudano,  fé  il 
fudore  è  flato  mi nutojo  groifo.fe  gl’i  à' 
mutato  il  calor  del  vifj  ,  fé  gl  é  ftorta 
li.  bocca,  le  gl’h  j  facto  il  nafo  afilito  , 

[  le  gl  'hà  lìraluaaco  grocchi,  fe  gPe  ca-- 
j  fca  o  sii  il  Ietto  a  Boccone, o  con  il  vifo 
'  aU’ingiù  fe  il  polzo  reila  di  battere  ,  fe 
fe  gl’ili  fofpiratOje  fi  daleua,re  morde- 
-  *  ua  le  lenzuola, e  fopra  tu  to  fe  neH’atto 
deifuenirfi  befliemaua,ObCanchero  tu 
ci  lafci  il  più, e  il  meglio  . 
venf a*e  piu  Gii  venne  il  fudor  fred- 
i  do.fi  getto  sù  letto  bocconi, il  Polzo  e- 
ra  dtbolilììmo  ,  ftraluno  gl’occhiijfo* 

I  fpirò  più  volte,  e  poi  fi  riuenne, volete 
laper  altro* 

ci  venga  la  rabbia  poteui  pur  dir* 
melo  prima . 

pf/fp  S  che  hauerefti  fatto  ?  ' 

fafq  Hauerei  portato meco  ilmio  Cafletino 

I'  de  rjmt'dii  . 

rijip  Credete  dunque  che  aSM  fianopec 

maa.i^ 
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mancare  rimcdii  ? 

#4/^.Hora.chc  io  bò  conofciuto  il  fuo  ma 
le  non  vi  f  chi  Io  polfa guarire  fe  no  io 
E  che  male  credete  voi  che  Zia  il  Cuo 
Va  mal  cactiuo ,  e  può  ringrati  are  il 
Cielo, che  io  miritroui  in  quella  Cor¬ 
te,  che  nel  re/lo  la  Regina  fi  potrebbe 
fare  il  bruno  a  fua  polla, 

G/}f  «  Come  dire  . 

Pa/^  A  voi, come  a  voi  vi  vo  dire»  che  male 
gl'è.ma  vedete  relli  qii  fra  noi . 

A«re.Dtte  pure. 

Pafy  li  Ré  mà  zitti  < 

G/^/>  Non  parlo . 

Fafy  lì  Rè  ha  vna  malia  adoCo, 

Che  direte? 

A  wre*  dite  voi  dauerof 

F^fq.  Così  noci  fuhi, vedete  voi, che  il  medi¬ 
co  difife  hierijche  non  conofceua  il  fuo 
male  ?  e  poi  quefto  accidente  con  vn»» 
ùidore,  occhii  llralunati,  e  cafeare 
Boccone, e  B€ftemiare,mi  dà  il  mio  re 
Ilo, in  fomma  gl'è  jflato  fatto  vna  malia 
&  io  mi  vanto  in  pochi  giorni  di  gua 
rido . 

Aure. E  come  farete  ? 

FafqMia  Madre  fi  chiamò  donna  Anna-», 
che  fu  figliuola  di  madonna  Piera  di 
Lazzaro  di  Cocheri  di  Lotto  di  Chec 
cuccio  di  Si  mone  del  Ciuaia,e  quando 
in  Epiro  fi  nominaua  Donna  Piera  del 
le  malie. nó  fi  poteua  andar  più  là,  l’hà 
fatto  cofe,che.fc  io  ve  le  raccotafie  mi , 
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fputarefli  ad  vifo  come  ad  vna  Pazza 
I  haueiia  vn  hbrodelle  ire  Medicine! 
che  è  feretro  in  ftampa  ;&  inanzi,cht-# 
ella  moriffe  !o  confegaò  a  Donna  An¬ 
na,  fua  figliuola, che  fù  mia  Madre, che 
anco  lei  me  lo  laffò  per  Ereditàie  qui- 
ui  dite  ,  e  chiedete ,  che  in  materia  di 
malie  fatcachicrie,e  ftregherie  vi  e  cen¬ 
to  ricette  vna  meglio  dell’ altra  • 
vi  dà  dunque  il  cuore  di  rifananaie 
il  Rè  ? 

j  Come  a  bere  vn  ouo  frefeo .  Io  vorrei, 
che  ilRèhauefle  adoffo  i  fpiriti  aCé* 

I  tinaia  e  fe  io  non  lo  guariflì  in  termx- 
!  ne  di  tre  di  vuò  torre  a  patti  di  eder 
fi  uftata  per  tutta  Patera-^. 

3ij^p  Canchero  quefti  fon  bei  fegreti- 
?afq.  Se  fuffi  gremito  di  Dianoli  pieno,  ^ 

^  zeppo  come  va  vaa.  fe  gl’Iiauefli  ìa-» 
j  corpo  rinferno  informa  di  budella  c(S^ 
vna  medicina  doi  prefe  di  PìUore,con 
cauarli  fangue  dalla  teRa  tenerli  cal- 
dij  piedi  con  vnadozinadi  ferwtiali  > 

!  in  manco  di  tre  dì  lo  do  libero, e  fano  . 
P^.Tant’è  liete  vna  gran. donna  horsù  no 
tardiamo  più  ,  e  venite  puredaS.:M. , 

I  che  haueieceterapodi  eltrcitare  il  vo 

;  ftro  valore  ^ 

ptfq  E  della  buona  v.ogiTa; 

E  doue  andate  di  Goftà  ^ 
per  il  libro  di  ManaPiera. 

4iire.E  venite  con  doi, che  non  mancherà 
tempo  . 

-  '  Mi- 
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pure,  che  io  sò  le  rfcette  ,  a  mente  I 
che  nel  refto  vorrei  aniar  per  eflra»rc_-^  | 
io  credeflì  di  rompere  il  Collo  >  Io  m*  ; 
auuio  alla  camera .  ,  | 

S  C  E  N  A  T  E  R  Z  A. 

^  Gijippo.ye  ^nreaa» 

pazza  Vecchia. 

Mà  pero  ha  buona  mente  Ma 
dimniifapeftiaicrodi  Giroldo^ 

A4trf.  Eh  mia  viltà»  che  vu^oi  tu, che  io  fà^ia  : 
di  quella  inedia  ,  .  i 

S  C  E  N  A  ■  Q^V  Ava  T  A 

Ai  Jf.mdto.fo.lQ, 

hlcf;  r  A  feruit  ù,  f  ù  queft’hora  è  leuata  % 
i-y  e  dal  difcdrlo  della  Balia  con  Gì* 
fi ppo.  cQnpcerìdQ  i  auoifi  accidenti  fo  • 
pvag^iuftci  a  che  fo  le  vere 

.  cagioni  di  queft.i  tormenti  mi  feoto 
morire.  Non  io  quello  hauerà  fatto-, 
Doricl^a .  Mala,  auauaiirfermitàdel 
Rè,,  mi  dà  a  credere  ,  che  ella  hauerà 
efercitato  gl’atti  della  fua  honorata-» 
coa.ftanza,  fio  feoperto  in  canto  qne- 
fta  notte  gl’interefli  della  Regina  i  po* 
teuoali*hora  francamente  prinarl^  dt 

,  vita^ma  Per  poter  venire  in  cognitio* 
ne  de  veri  moti  ui  de  fuoi  tradimenti 
:  .  rhol- 
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rifolfi  di  non  rvccidere  .  Conferirò  ii 
turto  come  deuo  all’Amico  Aureliano 
confuitcremo  ,  rifolueremo  9  Se  io  effe- 
guiro  ogni  refolucione ,  come  mi  co¬ 
manda  il  debito  deiramicitia . 

SCENA  CLV  I  N  T  A  • 

Doricleaj  CT  Altjfundro  . 

Dar.  O  I  gnor  Conte  fete  purvoif 
E  voi  non  ficte  in  letto.* 
klef  Eh  Dio  non  è  fatto  per  me  il  rìpofo,e  la 
1  quiete, 
mlef  Chc  vi  conturba  5 
bor.  L’hauer  perduto  il  credito  apprefso  di 
il  Re  5 

bor.Mon  me  lo  comandafti5  ’ 

Dor-Dunque  vi  hauero  obditof 
<ilef,E  bene  come  fù  f 
Ùor  Mi  vergogno  a  ricordarmene. 
fli^/.Narratemi  il  tutto 
D#r.Et  a  che  fine  fe  voi  non  mi  credete  - 
Aleflo  credo  a  1  voiilri  d  tti,e  fuppo  i  tem¬ 
pre,  che  voi  mi  rapprclentan  }  U  pura 
verità, mà credo  bene,  che  so  ia 
j  ganniate  nel  dar  g  l^ditio  c  re  hn- 

1  terno  di  S,M 

pe?r:Orsùfeuti te  dunque  il  fuCwcflb  ddia 
\  vifìta. 

Dite /pure  •  * 

pv, Promettetemi  prima  il  fdentio.» 

1  *V.  Mef. 
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xr«/7‘E  di  che! 

Dof.Di  quinto  fon  per  narrami  • 

Aif/ Sari  dunque  qualche  gran  male . 
j)or  Poco  dT  peggio  poteua  fuceedermi. 
A/f/E  perche  volete  obligarmi  a  tacere. 
D#r.Pcr  non  vi  impegnare  a  quei  refentimé 
ti,  che  fon  propri]  dvvn  Cauaiiero  ho- 
aerato,  come  voi  fietf, 

A^^Orsù  tacerò  dite  dunque  breuemente 
JDar.Sua  Maedàfi  è  dichiarata.ricordateui, 
che  mi  proiiietefti  non  parlare . 

Alef  Ohimè  dico  di  fijhor  via  di  che  A  è  dì- 
■chiarato  il  Ré  ? 

D»r*S*è  dichiarato  innamorato  di  me, 
Ak/.E  con  quali  parole  f 
Dar  Aguaglio  gl'occhj  mici  ali’AlU  d’Ac- 
chille  dicendo, che  Io  ferifeono,-  e  lo  ri- 
fanano, 

Alef.Akrof 

Dor  Mi  guardina  con  tanta  auldrtà,che  pa- 
reuaiChe  la  Tua  vita  pendeffi  in  tutto, 
da  vn  mio  fguardo  , 

A/e.Hauete  che  dire  di  più  ; 

Dor.Mi  chiefe  inftantemente  il  mio  ritratto 

A/e-PafTò  più  oltrcc 

VorE  facendomi  accollare  al  letto . 

A/e. Ohi  me* 

Dar.  mi  fupplicò  • 

A/e-Di  che  l  ì 

Dor. Vi  va  bnjcio. 

AU.E  voi  che  r ifpondefti.* 

Jffr.Cio  che  doucuà  riffonderc  vna  voftra 
Moglie. 

A/e. 
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D«r.Efagerai  la  Tua  perfìdiaimi  dolii  per  voi 
del  fuo  tradi  Ideato*  mj  rifeatii  per  l’of 
fifa,  che  faceua  ad  vna  dama  iitia  pari 
gli  diflì, che  quelle  propofte  coli  ver- 
gognofe  meritauano  rifpofte  di  fan* 
j  gue  ,  gl’afFermauo  ,  che  haueuo  fpiriti 
'  per  vendicarmi»  foggianfi,che  hhauc- 
rci  ancoefeguico,  quando  la  vollra  a- 
micitia  ancorché  da  lui  violata>noii-4 
me  n’hauefse  fermato ,  gli  negai  il  mio 
j  ritratto, c  molco  più  quel  bacio, che-.» 

I  fefufle  flato  imprefso  sù  il  mio  volt# 

I  da  altra  bocca, che  dalla  voftra.haue- 
rebbe  ftampate  su  le  mie  guancie,  le^ 
i  mie  vergogne  dicendoli  per  vltimo , 
che  non  hauerebbe  fatto  poco  a  tener 
i  conto  di  Tua  moglie  piena  di  fdegnoje 
■poco  meno,  che  infuriata  lo  lafciai  in 
preda  alla  difperatione.Signore  voi  di 
te  che  io  poteuo  ingannarmi  quando 
I  io  vi  dilli  d’hauer  penetrato  rimpuri* 
ti  degraffetci  del  Rè  .  Voleffi  ilCieio  , 
che  mi  folli  ingannala, mà  bora  con-# 
quelli  nuoui  teftimoDÌj,che  vi  appor- 
1  to ben  deuo  allìcurarmi,che  voi  rofctl' 
ucrctc  alla  mia  oppiuione,  e  che  rifol- 
uendouì  abbandonare  quella  Reggia 
pcrfempre  fuggirete  vo  nemico  fco- 
'  perto  vn  Traditore  sfacciato  e  vn  de- 
ftruttore  del  voftro  honorCjCh’mio  Ga 
ro  Conte,  Amato  yllefsandro .  Reuert- 
I  tornio  Signore  partiamo  di  qua  fé  mi  » 
1  '  mate 
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n  ate,  fu  4’h  eiìio  quc  Tto  nido  ii  perfi-  ! 
diadafclamo  qiieft  ami  o  inf-dde,  al-  | 
lontaniamoci  da  queAo  moltro  ,  che  j 
cfsendoii  la  tutto  (cordato ,  che  il  vo-  i 
ftro  valore  folo,  e  lo  fpargimentó  j 
del  noftro  fangue  ,  gli  cooferuo  ii  ; 
glio  delia  Leccia  procura  con  i  tentati  j 
ui  più  efecrandi  di  ecermina  re  la 
lira  ri  potati  Oli  e, e  fé  vo  jche  liete  il  prip* 
V  ino  Cauahere  di  quello  Regno,  il  piùjif 
valorofo  il  più  facoltofo  ,  il  più  nobile  | 
non  VI  fdegnafli  d’efser  marito  a  me  j 
benché  pouera  dama,  onde  poter  ar¬ 
gomentare  la  fubiimita  de  vollri  affec-  ! 
ti  in  amarmi, non  mi  negate  v?  luppli-  | 
co  viia  grat  a  cofi  giuda,  Se  vn  fauore,;,j 
che  non  bà  per  fine  fé  non  la  voli  a_» 
quiete  il  vollro  bene, e  la  ccnferuatio-  > 
eie  dei  noftri  amori  • 

Olì  I>io,che  parole^  I 

ìDor.Qhe  dite  jlefand.i;o  mm  ancor  non  mil 
rifpondete.  Oh  lido  adorato  . 

Ale.  DorlcieaJ 
Dor  Signore  . 

A^e.VdiieiTii , coprite  rorecchie*  Voi  fetei 
donna  ,  e  perciò  più  del  douere  liete 
fofpcttofa,e  come  taU  prendete  nel 
fenfo  pesgiore  ogni  moto  o£ni  richie- 

aadiSM- 

D«r  Chiamarete  dunque  fufpettpfe  • 
A/e^Quietateui,che  tocca  a  me,  parlare  •  H 
Re  come  mio  amico  ,  e  transformattì» 
tutto  in  me, e  pero  vuole  an^i  deue  a* 

mar- 
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marui  onde  amororamente  con  voi 
fcherza.e  difcorre  •  Il  chiedere  vn  ri¬ 
tratto»  non  é  argomento  ballante  per 
conofcerlo,o  per  dir  meglio  dargli  no¬ 
me  di  perfido  de  non  é  cofa  nuoua-j 
nelle  Corti  Reali,  e  mafiìmein  quella 
di  licia,che  vn  caualiero  tenga  appref- 
fo  di  fé  vna  ^inmaginetta  di  Dama  ma 
ritata  II  bacio  e  fegno  d’amicitia  ,  dc 
nel  Regno  della  Tracia  vna  Dama  fa- 
lutatale  non  baciata  da  vn  prillato  Ca- 
ualiero,  non  che  da  va  Re,  fé  ne  chia¬ 
ma  odel'a  al  maggior  fegno .  Aurelia¬ 
no  reg.elo  feettro  della  Licia, e  può 
come  Regnante  introdurre, e  publicare 
quelle  leggi,  che  più  li  piace, le  vi  chic 
fe  vn  bacio, decretò  in  quelTindante-^ 
che  il  bacio  nouapportaflTt  vergogna 
Il  Bacio  non  contamina  vn  Ietto  ma¬ 
ritale  .  Ne  adultero  là  può  chiamar  co¬ 
lui ,  il  quale  convn  fegno  amorofo  , 
che  non  lafcia  ombra  di  fe  fleiro,e  fi  ri* 
follie  in  nullajcfprime  Tafiètto  fuo  ver- 
fo  vna  Dama-  farebbe  pazzo  quel  ma¬ 
rito,  che  riceueir'eper  affronto  vn  con. 
trafegno  Reale  d’amor  verfo  la  moglie 
Villanamente  tratcafti  con  S.M.  tanto 
più,  che  fapendo  voi ,  che  il  Re  e  mio 
Amico  doueui  più  tofio  credere  che  il 
Sole  fuffe  foggetto  alla  perdita  delia 
ce,  che  l’auima  d’Aureliano  alla  per¬ 
dita  del  rilpeito,mi  fate  moglie, io  fo¬ 
no  honorato  doueui  obedirmijvi  ccm 
G  meli 
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poc’anziil  doue:  feoodare  certefemeu 
te  ogni  richiedi  del  Rèjvi  coaiandai 
ramarlo  ,  v’impofiJ*adorarlo,  e  voi  in 
vece  di  incontrare  le  mie  fodi sfatti oni 
le  rìmprouerate  di  perfidialo  maltrat 
tate  come  traditore, non  g  li  concede¬ 
te  vn  ritratto, gli  negate  vn  bacio  Lo 
ftrappa^zate  lo  minacciate,  &  lo  con¬ 
ducete  alla  difperatione.'  Doric!ea,Do* 
riclea  ricordateui,  che  amò  il  Ré,  e_-» 
che  il  iiincolo  deiramicitia  mi  con- 
dringe  a  odiare  a  Mortele  meditar  vé- 
dette  contro  ciafcu no  j  che  ardifca  di 
tormentare  Tanimo  deiramico:  Aure¬ 
liano  ,  non  mi  può  offendere  non  mi 
sà  offeiiderc,ne  io  poflb,ne  dcuo,ne-/ 
voglio  chiamarmi  offefo  da  luiivdite 
dunque, e  per  i'auuenire  tenete  risue- 
gliati  li  fpiriti  dell’obedienza  verfo  di|i| 
ine  pili  di  quello  hauete  fatto  finqui .  ij 
fenoli  volete,che  11  adormentino per 
l'empre  in  me  i  fenfi  dciramore  verfo 
di  voi  *  Queflo  é  il  vodro  ritratto  pré- 
detelo,  prefentatilo  a  S.M. ,  diteli  che 
io  fteiTo" me  ne  priuo  per  famelo  poffc. 
iTore  chiedeteli  perdono  ,  e  fe  rozza¬ 
mente  gli  rifpondcffcjdiicli ,  che  me-M 
gfio  inf  )rmata  riconofcetei  vodri  er¬ 
rori  prendetelo  per  manojconfolatelo 
fe  pazzamente  li  negade  vn  bacio  of. 
f  eritegli  ne  due, tre  Ceuto.e  mille, e  ba  . 
ci  andò  ii  Rè,  e  baciata  da  lui  detegli  rlj 
piti  viifii  coatrafegnì  del  vodro  affet¬ 
to 
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to .  Prendete.  andatejdonate,oiterite 
baciate, obedics  • 

V>or  Signore . 

A/fi  Ancor  replicate* 

2)«ìr.S’lo  voglio  replicare  ?  Difponeteui  pu¬ 
re  ò  afentiriTii,  ò  a  togliermi  la  vita 
Aie  hor  via, che  hauete  che  dire  5 

Molto  haureiche  dire  ,  mà  poco  fpe 
ro.che  fiate  per  intendere  voi, che  neh 
l’oftcrire  incenfi  ad  vna  falla  Deità  d’ 
vna  fognata  amicitia  ,  abbandonarti  il 
Culto  di  vna  Religione  Maritale,  e  del 
proprio  honore  •  Va  Marito  comanda 
alla  Moglie  ,  che  doni  il  litratto 
di  fe  ftelTa  ad  vn  Rè  in  no  mo¬ 
rato  fe  lo  caua  dal  feno, perche  k  pre  • 
fentià  colui,  che  poc’anzi, per  fomen¬ 
tare  la  propria  laici uia  ardì  di  richie¬ 
derlo  i  Va  Marito  comanda  alla  Mo¬ 
glie  ,  che  ami  colui  corrifpooda— » 
colui  corrilponda  a  colui  bella^ 
fopra  ad  ogn’alcra  la  fua  bellezza—#? 
Conce  vi  dilli  poc'anzi, che  fon  pouera 
Damale  difii  il  vero, già  che  la  fortuna 
mi  priuò  di  quelle  gtàdezze,e  di  quel¬ 
le  facoltà  a  lei  foggctte,  ma  con  la  per 
dita  deiroroi  e  del  dominio, non  ha— # 
fmarrita  già  mai  la  nobiltà  e  l’ho  nere. 
la  querti  vortri  Imperi)  riconofcoil 
mancamento  del  voftro  Amore  vtrfo 
di  me.  e  la  poca  ftima  che  fate  delia 
propria  riputatione,non  deue  ella  fon  • 
dare  i  fuoi  preggi,che  nella  difubedié- 
G  X  za 
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za  .  Deh’ripenfate  ò  Conte  quanto 
poffa  fllagellare  vna  moglie  innamo¬ 
rata, e  vna  Ipofa  ho  norata,  il  vedere  vn 
Marito, che  facrifica  Tamore,  e  l’hoJio- 
re,al!e  sfrenate  lafciuie  di  vn  Ré  Tra¬ 
ditore  .  Ritornate  in  voi  ò  mio  diletto 
c  richiaiYiado  lifpiriti  al  Cielo  di  quel 
le  dilitie,che  dalfifteiTo  Cielo  lòn  co¬ 
mandate  in  terra,  conducetemi  co  vói 
alla  Reggia  d’vn’Eremo  ,  gue  lontana 
dallunfidie  delle  corti, poifa  la  tormen 
tata  Doriclea  morire  in  braccio, a  quel 
l’Alefl'andro.che  fu  Trinci  pio, c  fine  de 
fuoi  defiderij  innamorati  ..Mio  bent^ 
Mia  vita  Mio  fpolb,  Mio  Signore ,  Mo¬ 
narca  dell’anima  mia  ,  vi  priego,  con 
lacrime  di  l'angue  vi  jfupplico  di  que¬ 
lla  gratia  Oh  Dio  non  poffo  più  mi 
fento  dolori  di  Morte  , 

A^e/Refifti  mio  Cuore.  Conteffa  non  ri  ba¬ 
llo  fin  qui  l’hauermi  grauemente  of- 
fefo  5  le  non  mi  tacciaui  ancora  di 
poeo  honoratof  adeffo  hauete  adem¬ 
piti  tutti  !  numeri  dell’  icdifcrctezza, 
Son  Alefl'androjfon  Caualiero  nacque 
con  me>e  con  me  morirà  il  mio  hono- 
re  •  Son  voRro  Marito  fon  innamorato 
di  voi  anchorche  con  quelle  voi  tré 
languidezze  di  femina  poco  accorta-* 
mi  liabbiate  ferito  nella  parte  più  fen- 
t  ua, e  delicata  Sentitemi  per  vltìmo 
vi  comando  reieqiiire  prontamente-^ 
quanto  v’impofi  obligandout  a  crede» 

re 
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re  che  io  sò  cuftodirc  Thonor  mio  al 
pari  d’ogn’altro  CauaIierO)e  che  in  ciò 
non  ho  bi  fogno  de  i  voftri  configli ,  ò 
d’altri  fouorAleffandro,  e  tanto  Bafti . 
Se  dite  d’amarmi  fe  fere  honorata  do* 
uete  obedirmi,ei  econdare  inuiolabil- 
menteil  volere  d’vn  Marito, che  fii,t-» 
farà  Tempre  inalterabilménte  honora» 
to . 

Dor.Voletc  dunque.' 

Me,  Non  dico  vorrò.  Dico  che  voglio» 
i^^r.Che  io  vifiti  di  nuouo  il  RéJ 
hle» Si  • 

barche  io  gli  doni  il  mio  ritatto . 

ite.  Sì.  ... 

por.Echeio  dica  che  voi  cofi  m’imponcfti 

por  Che  io  li  chicgga  perdono.*  - . 

LAle.Si  . 

iborXhe  iolo  baci  .‘ 

Dor,E  voi  reità  te  honorato  . 

Ale.Sì  ^  h  •  ^ 

PorHumilmente  Vi’arriuerifco  . 

:  Ale. E  doue  andate"? 

Vor.ii  obbeditili 
A^e-Sen za  dirmi  altro 
DorDopo  i  comaodi  del  marito  non 
a  mé  che  efequrrli  ‘ 
Aif.Faretcbene^ì-  i-:  .  .  :  1- 

Dor. Non  deuo'  dubitarne  <  ^ 

A  ^f  .Partiteùi  dunque  i*  > 

Dflr.Già  m’incaminai  '  r'  • 

G  ì  Afe. 
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A/^.Horsàporrateui  bene . 

Dffr.Farei  torto  alia  buona  fcuola  che  mi 
hauete  dato  .  * 

A/é-,  Fate  pure  che  il  Rè  non  s’habbi  più  a 
dolere  • 

Dor/V'edrò  che  reftiare  ambedui  feruiii. 
Kk  Andarete"pu^’e  tìaS  M.-* 

Dflr. Parto  per  quefto  effetto  . 

Afe»A  Dio  Doriclea. 

D«f.  Ariuederci  Alefandro  . 

A/e.Eh  feutite . 

Dtir.C he  volete  ? 

Ak.  Guardate  ; 

Che  ceda.  ) 

Ale  Nò,  nò, non  occorre  altro  nò  fate  pure 
quello  che  vi  hò  detto  •  , 

Do/*  Non  trafgredirò  i  voftri  commandi,- 

A'e.Che  affanni- 

Dcr.Che  cimenti- 

SCENA  SESTA. 

Camera  Reggia. 

hureliaao  fola ,  . 

Aur-  A  Ncor  vino Taffanno  non  m’vc- 
cide  ?  ancor  refpiro?  Oh  Dio  in 
qual  precipitio  trafeorfi  poc'anzi, con 
quaPinfettate  richiefte  au-uelcnai  l’a- 
nimo  della  Conteffa  ?  E  con  che  fenfo 
mi  rifpofe.'  Horsù  già  feoperfi  le  mie 
fiamme  i’hauere  io  detto  »  che  fù  per 
F  4  tea- 
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tentare  la  Ina  confianza  e  raggione_^ 
troppo  fiacca  in  riguardo  deiraltifiì* 
nio  intendimento  di  Doriclea  ,  oltre-» 
che  clU  fé  ne  chiama  egualm.enrc  of- 
fefa.ui  fomma  lon  ddeoperto,  fono  o- 
diato  fòn’abbor!to,roa  difprezzatOj^ 
per  fcioglier  1  anima  mia  da  quelle-/ 
an^ofeie  che  nfii  tormentano  ,  a  pena 
farà  baftante  la  falce  di  Morte, ma  che 
dico  io  la  Morte*'  la  Morte  non  ha  vir¬ 
tù  di  cancellare  dali’/fnima  mia  mac. 
chia  cosi  brutta  ,  c  ripenfando  io,  che 
nel  Mondo  degreftinrb  ouea  Caratte¬ 
ri  d' Immortalità  lì  legge  rinterno  di 
ciafeuno,  comparirà  i'pauentola,e  de¬ 
forme  queft’anima  mia>  c  portando 
impreflfa  in  fé  medefiiiia  le  colpe,  at- 
terrma  l’inferno  Hello  •  Al  Contefquà- 
do  già  t]On  folle  Hato  informato  da-» 

I  Doriclea)  fon  tenuto  à  rapprclentare 
con  intero  candore  rofeur !tà  dei  mio 
peccato,-  E  con  qual  faccia  gli  fucle. 
rò  TabilTo  di  queftì  miei  delitti?  e  che 
dirà  lamico*^  Che  mi  r/fponderà  il 
mio  Aleffandro . 

scena  settima. 

^iefardìo^'^kurdiam^. 

Irò,  chefete  vn’amante  melenfo, 
jlJ  vn  adorante  infiacchito, che  ncn 
fapetc,  ò  non  volete  folleuarvoi  Hello 
G  4  da 
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quelle  miferic  ,  che  con  ^acc^re^ere  il  i 
voftro  tormento  conducono  à  morte  [ 
chi  è  tutto  in  voi,&:  in  voi  folo  viue,e  ’ 
refpira,  Aureliano  mi  promettevi  diii 
vÌLiere,e  di  fperare.il  viuerc  aflitto,non 
è  viuere,e  fc  voi  fperaui,come  doueuiii 
non  vi  daui  in  preda  al  dolore.  Sete-» 
Caualiero,  Sete  Rè  ,  mi  fete  amico  ,,| 
mi  promettevi, douete  offeruare  U  vo 
ftra  parola,  vi  voglio  vino, e  fpcrante 
m’intendete? 

A»i>.E  come  volete  voi ,  ch’io  viuaò  caro 
Alefandro  ? 

A^tf*Fermateuì:rirpondctemI  voi  con  la  dou 
uta  «libertà  alle  mie  interrogationi  i, 
I  n  che  confifte  il  voftro  male  ? 

Aar-Neiramor,ch’io  porto  à  Doti  dea 

Ale. Che  vorrefti  da  Doriclea  . 

A2#r,Ciò,ch’io  nonpoflb,ne  deuo  confe- 

'  giiir  già  mai . 

A^É-Non  poffojue  deuo  ?  Horsù  perche  non 
potete? 

Ai<r.‘derche  Doricleaicome  Damahonora  * 
ta  contrafta  alle  mie  sfrenate  voglie  • 

Ale.'B.  perche  non  douete? 

Awr*  Perche  il  confolar  me  ftelTo  hà  per,!! 
correUtiua  la  perdita  del  voftro  houo- 
re . 

A1^.5entite  Aureliano  attendete  alle-» 
mie  parole  :  Doriclea  li  moftrerà  più 
pietofa  verfo  di  voi  neU’auuenire,  voi 
procurate  pure  i  voftri  auantaggi-  c-i 
mettete  in  ficuro  la  voftra  vita  i  Io  di¬ 
poi 
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•  poi»ch*intcfì,  che  voi  amaui  mia  mo¬ 
glie ,  trattai  con  lei  da  ifratelio  ;^e  uoti 
più  da  marito,'  da  quello  argomenta¬ 
te,  quanto  io  defideri  la  voltra  fallite 
poiché  per  non  v’ingelolire,fò  alfcenerr- 
tai  dalla  conuerfatione  di  lei, che  fii  1’ 
-/’VfiicQ  foflegno  de  miei  fpiriti  fnnamo 
rati, bora  che  dite  ? 

L«r  .E  che  podo  io  dir  altro  ,  fé  non  clic^ 
cònfufoda  q^uelle  voftre  efpreiliont'i 
mi  Cento  raggirare  nell’anima  vn  Ca¬ 
os  di  penfieri,  che  mi  rendono  poco 
meno, che  delirante»  Ale/ìandro  voi  fe¬ 
ce  vn  grand  amico  ;  mà . 
ii-f^Che-map  voi  d;Jte,che  fono  amico, e  poi 
m’alterate  quella  affermatiua  con_j 
vn  mà . 

Awr.Nnon  altero  lamia  a&rmatiua  >  mà 
ben  vi  dico. 

ÌAk^'E  che  mi  dice- 

k^n  .Che  con  quelle  vodre  c Serte CParlerò 
I  liberamente  vedete  ? 

^/f.E  fe  non  parlerete  liberamente  vi  r  nc- 
!  gherò  per  Amico  » 

Aur  Con  quelle  vollre  offerte  voi  difhono 
rate  voi  ltelso,5c  in  Gonfequenza  dil'ho 
norate  me, che  amico  vi.ldno,ricorda- 
6eui,che  vn’anima  fenza  honorc  non-j 
è  atta  à  ritenere  in  fe  i  Caratteri  d’v- 
na  vera  Amicitia . 

élg.VQi  dite  benihìmo,  mà  ramieitia  non 
ammette  iraperiofità  tra  gramiti. 
A»r,E  che  vokte  inferir  per  quello  ? 

G  5  Ak» 
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Ale*  Ss  voi  per  colpa  dì  Giocaftà  fcte  fen- 
za  honore, comanda  a  me  Famicitia  , 
il  perder  parimente  l’ b onore,  per  ef- 
fere  del  pari  con  voi , 

hur,  O  legiadro  argomento: dunque  fe  vn 
amico  c  ierito  in  l>uello  deue  anco  T 
altro  amico  ferire  fe  medefìmo  nell’ 
iftelfa  parte  per  renderfi  limile  all’ 
amicofuo  ? 

hkf  La  ferita, di  che  voi  parlate, è  ferita  vili 
bile,  e  corporea, io  parlo  della  ferica_» 
dell  honore, parlo  delle  ferire  dell’A- 
nima  c quelle  deuono  frigramlci  ef* 
fer  comnni. 

Awr.Dunque  fe  io  raì  afdigélH  per  la  Per¬ 
dita  di  vn  fratello, e  del  Padre ,  che  sò 
io  ancor  voi  douete  procurar  d'occi 
dere  il  voftro  fratello  ,  di  dar  la  mor¬ 
te  al  padre  per  renderui  vguale  a  me-# 
nel  dolore  ?  Aledandro  quelli  vollri 
argomenti  hanno  del  ridicolo  oltre 
che  è  difterente  il  Voftro  Cafo  dal  mio 
io  fui  priuodeirhonorefolo  per  la  per 
lìdia  della  moglie,  mà  voi  volete  pri* 
Maruidell’h©nore,e  non  folo  confenti- 
te,  ma  cooperate  a  quefta  perdita. 

A/e. Signore  voi  dite  bemlTimo,  i  voftri  ar¬ 
gomenti  nonpofsono  efsere  piu  effi¬ 
caci,  hò  però  h  rifpofta  in  pronto, mi 
riferbo  il  publicatlo  a  fuo  luogo, e  tem 
po,  folo  vi  dirò  quefto,per  bora  che  ft 
come  c  mio  debito ,  che  reltino  fri 
poc’hors  vendicate  roffiefedi  Gioca- 
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fta  cofi  faprò  confolar  voi,e  conl'erua- 
re  la  mia  riputationc*Voi  fete  vn’ami. 
co  moribondo;  per  amor  mio  non  vi 
voglio  morto;  ne  difpersto  .  mà  ia- 
fciamo  andare  quefte  leggiere/ze.  lo 
deuo  palefarui  vn  gran  fegreto  da«-* 
da  me  penetrato  in  quella  notte  . 
Afff.Che  farà* 

Al^’  Non  vi  turbate  nò  perche  i’haueilo 
io  fcoperto  lo  riduce  in  niente  - 
ì//i<r.Ditemi  il  tutto  . 

I  Ale. Voglio  efser  licuro  di  non  efser  fentito 
che  da  voi , 

j  f/amo  ficiiri  > 

j  j\ig, Anco  chi  parlaua  quella  notte  non  ere  « 
deua  elTer  fentito  da  me.-facsiamo  pur 
cofiiparlate  voi  prima  con  Doriclea , 
che  per  venjrfene  a  voi  attende,  chc_-r 
io  di  qnà  m.  parta, e  cofolaie  prima»* 
i  vollri  affanni  .lo  in  tanto  ordinarò ad 
Auretta,che  è  qua  fuori, che  fe  ne  vada 
j  alla  porta  del  Giardino, e  che  non  apra 
j  ad  altri  che  a  voi .  /o  in  breue  vi  atten 
'  dero  alla  medelìma  Porta, e  nel  Giar¬ 
dino  difeorreremo  féza  alcun  fofpecto- 
’  fe  coli  vi  piace  * 

!  Aur.ECe  piace  a  voi, non  volete,  che  piac- 
i  eia  a  me?  man  da  te  pure  Au  retta  alia—* 

Porta,  ói  lui  in’ attendete,  che  quanto 
I  prima  faro  da  voi., 

;  Ah.Cosifarò  ma  non  più?  Ecco  il  vollro 
Medico  Amoro fo, che  viene  a  vi  fitar  ui 
1  Amico  jo  lo  mando  a  voi^palefaith  U- 
0  6  btra^ 
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beramente  il  voftro  maie,&  fptrate  da 
lai  vn’  annorofa  ordinatione  dei  più 
fuaui  medicamenti.e  fe  vi  tormenta-* 
la febrc  d’ Amore  ,  egli  vi  (apù  tocca* 
re  il  poko  ,  con-offerirui  quei  rido- 
ratini  che  fin  qui  vi  hirooo  da  lui  fcru- 
pulofamente  negati ,  &  io  procurerò 
in  breue  di  difporre  il  medefimo  Me¬ 
dico  ad  aprirai  k  vena  acciò  con  la^ 
miffione  dei  fangue  fuperfluo  reftiate 
intatto  libero, e  fano  Amico  a  Dia, 

SCENA  OTTAV. 

Aufeiianofolo 

A«r*  "TJ  che  accidenti  fon  quedi  ?  Che-j» 
ri  iioguaggi-  Che  cifre  ^  Che  efìbi- 
tioni  ?  Che  promefse  ?  Che  imponì¬ 
bili  mi  promette  ^lefandra>  Ma  Ec¬ 
co  Doriclea  »  che  vien  mandata  dal 
Marito ,  e  mkacolo  fe  io  non  ina^az» 

ZO'. 
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SCENA  NONA. 

Dorklea  >  e  kureliano  jÙ  illetto  \ 
j  Aleff  ìtidro  da  parte  apiedi  del 

del  Letto  vijfo  da  Dork 
elea  e  nda  Aurelta, 

m . 

>5r.  Q  Ignor  Coste  mio  conforte 
I  ^  pofeehe  io  di  nuouo  venga  ari- 
:  fìtare  V-M.di  buon  cuore  efequifeo 

quelli  comandi,  perche  incontro  i  gu 
Ili  d'vn  Marito,  e  le’promefse  di  vn  Rè 
amico  di  lui  .  Errai  dianzi  ;  nel  dar 
alia  M.  V*  rigorofa  rifpofta.  la  voftra-» 
clemenza  non  m?  lal'cia  difperaredci 
perdono ,  che  bora  hurailmentc  It-# 
chieggo.  Vi  confegnoil-  mio  ritratto 
che  poc’anzi  fi  fraise  dal  fenoriUcf 
fo  Ale  Tsandro  Vi  fupplico  a  porgermi 
la  mano, e  vi  offerifeo  volontariamen¬ 
te  quei  baci, che  temerariamente  ardif 
di  negarui . 

/lar.Conte  fsa  k  voRré  viiìte  m’arricchifco 
no  di  gioie  rneftimabìli ,  gl’crroride 
quali  modeftamente  acculate  voi  me 
defima  anzi  fono  effetti  della  voftrsL-r 
prudenza,  e  della  vofira  diferetezza  • 
!  I  chieder  perdono  a  me  è  vn’eccefsa 
1  di  bontà,  che  troppo  mi  mortifica, 'ri~ 
ceuodalk  voftra  n[>anoil  voflro  ritrae 
to  per  cooreruarlo  nella  Galleria  ^11* 
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Anima  mia,c  tanto  più  m’é  care, qua. 
to  vn’aitrQ  meftefsofe  ne  priua, per¬ 
che  io  men’impofseifi.fon  pronto  su» 
porgerai  la  mano  come  defideratein 
legno  di  quell’affetto, che  per  voi  pro¬ 
na  no  i  mici  rpifiti  accefi ,  e  attenderò 
con  Amorol'a  Agonia  i  Tefori  di 
quei  Baci  che  potranno  imbalfirnare 
per  Tempre  le  mie  felicità  Amorofe» 
Mà  Te  generoTamente  volerti  ricono- 
feere  i  vortri  errori  per  hauerc  efclufe 
le  mie  calde  preghiere ammaertrarti 
me  nclPirtefso  tempo  a  doiier  confide- 
rare  più  accortamente  le  mie  ateioni , 
Hor  ditemi  dunque  ò  fignora  credete 
voi  di  potermi  compartire  quertegra 
tie  fenza  otFefa  del  voftro  honore. 

Doriclta guarda  Aleffandro  quale'^i 
Mcttina  che  dica  fi 

Afttr.Ditemi  vi  prego  il  voftro  fentimento 
intorno  a  quella  mia  interrogatioue, 
che  il  tutto  importa . 

Klejf andrò  fegne  ad  accennarla  che 
dica  di  fi* 

S^f.Rifpondo  a  V«M.  ehe  credo  afioluta- 
mente,che  fhonor  mio  non  refti  in-» 
alcuna  parte  macchiato. 

Ak/ E  chi  viafliciira,  che  nonpofsìate  in¬ 
gannami-' 

Aleffandro  accenna  Dorklea  chtJ 
diea^cbee  ffo  Aleffandro  gle  ne  ha  affi 
curato  con  loccarfiil  petto  con  la 
mano% 

Aur, 
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Awr.llCoteé  Caualifro  di  cotta  prudenza 
f  IO!  giudici  j  coaipenfibili  .Orsù 
Contefsa,datemjla  mano. 

Donde  a  guarda  Mefa}*d99)ibf\gli 
,  acceaua  do uer gitela  dare, 

Dflr. Porgo  la  mano  a  V  M, 

Auertite  Signora  che  fa  da  quefti  vo- 
M  ftri  fauori,  non  è  accompagnato  Taf- 
tetto,  in  vece, di  preferuarmi  alle  deli- 
tic  farebbe  per  me  vn  mortifero  vele¬ 
no.  Ditemi  dunque  enneorrete  con 
l’animo  voftro,a  qiiefte  amorofe  opc- 
rat/oni  ?■  , 

Mejjandro  accenna  ebe  dica  di  fi 
Dot,  Vi  concorro  per  certo  ne  io  faprèì 
operare  contio-al  proprio  genio - 
A«r.  Che  so  io  •  Non  vorrei  che  voi  facef- 
fì  quello  mofsa  dai  folki  flimoli  deiJa 
cortefia  di  voftro  marito . 


AUjfandro  accetÉfia  che  dka^  chLr 
nom  e  cofi  ;; 

&#r*Non  nò  Signore  credete  purCichclc^ 
mie  arcioni  hoggi  non  fofio  pro¬ 
dotte  da  altro  fonte,  che  dalia  mia  in  - 
clinatione , 

Aìejfandrt  accenna  'Dorkien  ,  che 
hà  dette  bene . 

A«r. Adunque  eonfclftte  d’ Amarmi? 

Alcjffandro  accenna)  che  confermi 
Cocfelìò  che  vi  amo .  . 

Akjfandro  li  aecenna)cbe  dica  di fi'^- 
\ur  E  mi  amate  in  effetto  ? 
ber. In  eifetto  io  vi  amo  •  « 

Am 
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Aur  Kor  vi  prendo  perniano.  Hora  afeen^ 
do  al  Ciclo  d’amore.  Numi  amanti  af- 
fillece  voi  alle  mie  delitiestocea  a  voi 
ad  inuidiare  ai  miei  concentùlo  ftrin- 
go  vna  deftia’  al  merito  della  quale_> 
poco  farebbe  lo  ftringer  lo  feettro  dei- 
i’Vniuerfo  .  Io  ftringo  quel  teforo  del 
quale  apena  lorbe  Ilei  iato  farebbe^ 
condegno  ricetto .  Io  tocco  quelle  di- 
uinità,  che  fon  baftantiad  imortalar- 
mp  .  Cara  mano  .  Adorata  mia  delira 
Compendio  d’ogni  deiitia  ,  epìlogo 
delle  felicità  più  defiderabili.  Difpenli 
era  delle  gratie  d’ Amore.  Oh  Dio  dol- 
cez  ze  non  m’auuilite'  ContelTa  voi  no. 
parlate** 

Alejfandra^li  accenna*  che  cenf^r- 
miiltuHo* 

Der.Figurateui  ò  Signore,  che  quelli  vollri 
amor  oli  periodi  giungendo  nei  Conca 
uo  del  mio  feno,e  rifpondendomi  nel 
cuore  faccino  rimbombare  nella  mia 
bocca  i  vollri  accenti  ideisi  informa 
di  Ecchi  innaisiorati.fupponeteui  in..^ 
fomma.cheogni  vodro  concetto,dopo 
e^Tere  concepito  neH’anima  mia,  fia-4 
publicato  dalle  mie  voci , 

Akjfandro  accenna, che  bàdeitO'he 
ne . 

Ffì*etti  di  volita  impareggiabile  corte- 
^  Ea  fon  quelli»  ma  fouuengaiii,che  io 
con  aura  fecondavo  trafeorrendo  il 
mare  dejle  mie  gioiejnon  deue  lo  drin 

gere 
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gere  pi  quefta  mano  prefìggiere  il  ter¬ 
mine;  oue  deliino  piantarfi  le  colori¬ 
ne  delle  mie  dolcezze,  ricordateui.Oh 
Dio  .Non  vojrei  che  vi  adirafti. 

voftro  timore  (^Perdonatemi  Signo¬ 
re)  è  inopportuno.  Hò  buona  memo¬ 
ria  vi  promefi  i  miei  bacile  fon  pron¬ 
ta  come  Dama  hon orata  ad  ofieruare 
la  mia  parola  .  Anzi  io  più  tofto  do¬ 
nerei  fcandelizzarmi,  che  voi  troppo 
indilcretamente  modello,  hauete  di- 
fouerchio  prolungate  le  mie  felicità  , 
Voi  date  dunque  titolo  di  felice  per¬ 
che  io  vi  bacierò  ? 

)or.  Non  dico  quello  io . 

\ur.  Ohimè  dichiarateui  vi  fopplico  . 

mia  felicità  farebbe  vna  felicità  im 
perfetta  ,  fe  folamente  voi  mi  bacia¬ 
rti  .  Mà  fc  da  voi  baciata  hauerò  for¬ 
tuna  di  poterni  ribaciare, all’hora  toc¬ 
cherò  l’vltimo  fegno  di  quelle  fuauità 
che  fon  da  me  ambite, e  fofpirate . 

Altffandro  confitma\  am  cenni  cbf 
non  poteua  dir  meglio  • 

Awr.Oh  concetti  diuini,  o  penfieri  più  eh 
Celefti  o  voci, che  roiimmortalate.Do 
ri  elea  ecco  rauima  mia  fu  quertelab 
bra  . 

Pilejfandrola  vd  accennando  i  chi 
lo  baci. 

Ecco  il  core  sù  la  mia  bocca  ,  ecco 
i  miei  fpirici  che  tutti  feftort  vengono 
a  trionfare  nel  Campidoglio  d*  A  more 

Dori- 


ATTO 

Dori  elea  vi  bacio  . 

Ale[fandr9  ^l'accenna  che  Infncctm 
Aurelianò gli  bacia  la  mano  . 

Dor.  Mio  Rè  vi  bacro  • 

^Qriclta  baciala  mano  al  Re  *  | 

Alejfandro  accenna  confirmando^  ,1 
Aìif  Che  fiamme  .  ì 

Pdf  Che  ardore,  | 

Aur.K  i  naTco  in  quefto  giorno  i 

Dpr.lmparo  à  gioire  in  quefto  punto^  J 
Aur.  Conteifavo^  mi  tenete  obligato  dcMu 
Anima  .  | 

Dor.  Mìo  Signore  io  dcuo  a  voi  tutta  me», 
ftefia  • 

Jur  lo  non  mi  fatio  di  tenerui  per  mano. 
Dor. E  chi  vi  affretta  a  douermi  laiciare  l  :( 
Awr-Tcmo  di  poterui  efTer  noiofo  . 

Vor  Non  apporto  mai  noia  il  polfcdef  con  ^  j 
tenti  .  ! 

A  wr.  In  lo  ir  ma  marnate  j 

Der  Ancor  ne  fiate  in  dubbi®  «  f 

hleffandro  accenn  aa  Doriclea  eh, 
fi purti^  e  uoridea  accenna  di  nofii\ 
fi  voler  licentiare .  i 

Aleff^ndro  va  accennando  nel]'ijìe^] 
fa  forma mentre  tlla  ,  e  Aurtltantu\ 
feguono  gli  vltimì  dtfeor/t  appun-\ 
to  • 

hur.  Che  dirà  il  Conte  quando  faprà  i  no^ 
ftri  amori  : 

Dor  Potrà  dire  che  l’hòobcdito 
Aaor.Non  vorrei, che  egli  s’ in  gel  olì  Ifc  - 
Dor.Sarebbe  pazzo  fé  lo  facclTe  • 

Aur. 
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ur.  Voglio  per, che  l’inforuiiamo  di  tutto 
kr.iacciaino  coir  e  volete)mà  fi  può  far  di 
meno. 

«r-Airamico  niente  fi  deue  tacere# 

'or  Credo  di  fi,  perche  egli  fù  T Architetto 
di  quefta  fabrica  •  .  .  , 

«r.Quando  fentira,  che  in’amate  gufterà 
I  vn  cibo  pieno  d’amarezza  * 

Ìor.Dolgafi  dife,  poiché  egli  affegnò  l^o* 
)re  di  quefte  viuande  • 

<r.viuande  però  molto  dure  fon  quefte . 
|?r.Mio  Marito  ha  buonftomaco  perdi- 
I  gerirle  .  .  ,  , 

l»f  Farmi  di  vederlo  alterare  a  quefti  au- 
I  oifi. 

|i»r. Donerà  alterarfi  con  fe  medefimo,e  no  , 
I  con  noi . 

(«r.Non  vorrei, che  egli  con  voi  fi  adirafiì, 
:|pr,Guardateui  pur  voi  dalli  sdegni  della-» 
Regina  fe  ella  Io  rifapeffe  . 

«r*Co0tefia  vorrei  vna  da  'gratia  da  voi 
•r. Tengo  ordine  di  fecondare  ogni  voftro 
volere. 

«^.Promettere  dunque  concedernneJa— » 
er.GfN>rdini  del  Conte, e  i  miei  propri)  af- 
I  ferri  mi  comandano  il  confolarui. 

\ur  Potìo  domandarui  con  ogni  libertà- 
|rr.ic  Voi  non  lo  facefsijofienderefti  me,e 
il  l'aonìco  voftrof 

iv.  Vi  comando  ch’aldina  cola  mi  co¬ 
mandiate.  .  . 

Volentieri  Signore  vi  comando, che  no 
i  doniate  amar  voftra  Moglie . 

A«r. 


i64  a  T  T  O 

A«r .Durerò  poca  fatica  ad  vbedirui 
Do9  vi  voglio  tutto  mio . 

A  iir^Pretiofo  regale 
S)er  .Adorata  bellezza.  ^ 

A «r. Felicita  incomparabili 
DcrO  mia  vita  non  so  lafciarui. 

Attr.Mio  bene  non  sò  partirmi  da  voi 
Jir^  O  Cara . 

D^r.O  amato 
Aur.Che  fortune . 

Dor.  Che  amori . 

A«r  Manco  per  dolcezza. 

DÉ»r. Moro  per  i  contenti  . 

famno  Dorici  fa  ,  e  kure  Ciano  ah- 
bracciati  da  vna  parte  . 

Scoppio  di  gelolìa . 

Alefanipo parte  daWaltra  band  a , 


SCENA  DECIMA* 

Sala  Reggia  . 

Giro\ào  {o\o  . 

Ciro!  T  Regina  Ita  con  ranimoripofa- 
L  ^  to,  che  io  babbi  a  ha  unte  rami  i, 
che  io  fia  in  aguato  per  fare  il  fatto  ,e 
non  sà  che  fta  notee  fidifeorreua  in^-. 
terzo  ,  che  io  mi  fentiuo  Tempre  vno 
ftile,  e  vu  paro  di  Fittole  allo  ftoma- 
co  .  Io  per  me  credo,  che  colui  fofse 
il  Dianolo»  e  mi  vo  figurando  vn  Mo- 
‘  ftaccio  centra  fatto,  vna  cera  fpauen- 
cofa . capelli  di  fecole  ,  ei  pie- 
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di  di  Capra  ,  mà  io  quanto  alle  mani 
l’er^no  d'vn  huomo  ficuro,e  pare  che 
li  fi  aiuienga  molto  il  pigliare  vno^ 
bosza  con  diicento  Vngheri  O  poue- 
ro  Giroldo  a  che  miferie  mi  fon  io  ri- 
trouato,  perdere  in  vna  notte  quanto 
poteuo  defiderarein  qsefto  Mondo. 

I  lentirmi  rubbarejcfser  prefente  all’afsi* 

I  namentoj  e  non  poter  parlare  •  Mi  si 
male,  che  Auretta  fi  farà  facilmente-/ 
incamminata  al  Porto  ad  afpettarmi 
e  credràjche  io  Thabbia  burfaca ,  mà 
come  io  la  falderò  con  la  Regi- 
i  na  ?  Che  fenza  voler  predar  fede  alle 
mie  parole, dirà  ch’io  iìa  vn  furbo  ,  vn 
1  ladro, vn  bugiardo, e  vn  mangia  capar 

re .  Potrei  io  trouar  vn’altr  arme , 
i  ammazzare  ì’homo  ,  mà  con  che  da- 
!  nari  deuo  io  poi  fuggire  alla  volta  d* 

!  Epiro ,  In  fomma  l’amor  d’Antetta^j 
é  Rata  la  mia  mina,  ancor  non  nò  ri- 
uifto  il  Padrone,da  lui  mi  afperto  bra. 
uate:dalla  Reginafon  ficurodi  hauer 
dedifgufti  Auretta  fi  vàcep  d’hauer- 
mi ci  fatto  Rare  .  Gifippo.  trionferà  a 
mio  difpetto ,  i  danari  fono  andati  in 
fumo, i  miei  amori  fon  difperati,fi 
che  da  ogni  parte  piouono  ,cafcano  j 
precipitano, e  diluuiano  fopra  di  me  le 
disgratie  maggiori,  bifogna  in  fomma 
ch’io  mi  rifolua  d’ammazzarmj  fe  be. 
ne  io  credo  che  la  Jiegina  credendoli 
burlata  da  mcjmi  cauerà  di  quRMm- 

pac- 
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prtceio  .  O  Amore  ,  o  vendette,  c  vuj|! 
retta  ,  o  Vngari  miei  ,  e  quando  ma 
più  fono  per  ri ue  derni  • 

^  C  E  N  V  XI. 

Giardino . 

Wrehutiofìlo, 

Entij  poc’anzi  ilConte  Aiefsandrc 
ordinare  alla  Giardiniera'  che  ac-ii 
tendefse  il  Rè  alla  porta  d«l  Giardino 
e  non  defse  introduttione  fè  non  a  S 
M.  Il  Conte  non  sa  ciie  io  habbia  in 
tefo  quell’ordine  .  Hor  qual  più  bel¬ 
la  commodkù  mi  fi  poteua  porger* 
per  efedre  grordini  della  bellifsima 
Giocala  ,  calai  dalle  Mura  entro  il 
Giardino  hòjlafsaco  le  funi  per  le  qua¬ 
li  cbfl  poca  ditficultà  potrò  rifalirc  do¬ 
po  il  fatto ,  il  quale  per  cfsere  figlio  del 
l’accideute  rimarrà  occulto .  Caderà 
vn  Rè  fopra  queft’herbe,il  faogue  di 
lui  imporporerà  il  iiiiò  manco  Reale 
Quella  caduta  mi  foUeuera  al  domici 
nio  della  Licia  e  dal  fcpolcro  di  Aure- 
liano,nafceranoo  le  mie  grandezze-^ , 
c  dalle  Cenere  d'vn  eftintofi  auuiue 
ranno  le  mie  fiamnie  Amorofe  -^  Ma 
taci  Trebatio  già  fentifti  ferrare  la  Por 
ta  del  Giardino  >  Ecco  la  vittima  che 
vkncj  mi  pongo  al  Varco,  mà  parimi 
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di  di  fentire  difcorrerc  .  Se  il  Rè  non_» 
viene  ^o\o  s’Iiifiacchifcono  le  mae  fpe 
rinze.  Male  detta  fortuna  è  accom¬ 
pagnato  al  Certo  ,  le  voci  s’auuici- 
nano,  a  quella  volta  di  quà  pafseran- 
no  fenz’altro  mi  ritiro  Tetto  il  Pergo- 
letto  piglierò  il  coufiglio  sii  il  fatto  , 

SCENA  XII. 

AurtXìanii  e  /i\e(fandrojeTn^atio 
ritirato , 

"C  T  Efsendo  io  e  ntrato  P  r  il  vero- 
Ji  ne  nella  Galleria  all’ofcuro  sen¬ 
tii  tutti  i  difeorfi,  che  pafsauano  tra  la 
1  Regina, c  Giroldo,  i  quali  concludeua- 
no  al  fine,  che  Giroldo  douefse  quan¬ 
to  prima, o  con  vn  ferro  auuelenato,  o 
eoo  Arme  da  fuoco  che  tutto  li  diede 
S.M  toglier  la  vita  al  Duca  Trebtcio  . 
4ur,  Come  ? 

infcgnandoli  il  luogo  Tocca  (ione, 
Thora  più  commoda  >  haueua  meCo 
t  il  punto  d’AmmazzareS  ^queftau-i 

mattina  auantì  T^llba  ,  mentre  egli 
l|  fecondo  il  fuo  folito  fuole  in  sù  quclT 
bora  pafseggiare  folo  fottoai  Pergo- 
'!  Ietti  di  quelli  Giardini . 

Am*  Gran  cofe  mi  narrate  ò  Conte .  Ma  Gi- 
roldo  che  rifpondeua  a  Giocafta . 

Ale  Che  era  rifolutifsimo  per  Tcfecutione  • 

Anr» 


jiur.E  con  che  prom«iTa  /  j 

L’affi  curai!  a  la  Regina,  che  li  hauereb-| 
fae  fatto  hauere  Aur^tta  fchiaua  con  ia  S 
quale  fe  ne  farebbe  bigito  dandogli 
per  quefto  effetto  loo.  Vogheri  in  vaa 
borfa  . 

Amico  non  è  da  i  ndug'are  •  « 

Al«?.E  doue  andate  Signore  5  i 

Jar.A  riparare  i  djnai  dsl  Duca  . 

A^e.Gia  al  tutto  hò  rimediato  psiche  pen-J 
{andò  la  Regina  d’hauer  confegnato  lil 
oro  a  Giroldo  per  fuggirfene,  e  Tarme' 
che doueuano  darli  ìa Mortelo  feci  li»' 
che  il  tutto  venne  nelle  mie  mani,qae' 
fta  è  la  Borfa, quefto  é  Io  ftile,quefta  è 
la  Piftolaje  per  magg  or  ftcurezza  hò: 
meffo  guardia  ad  ogni  porta  del  PaUz* 
zo,  che  non  lafcino  fot to  pena  della—» 
difgratìa  di  V.M  vfcire  Giroldo  dii 
Corte,  e  che  due  foldati  s’accópagnino 
feco,e  nó  lo  lalcino  fino  anuouomioi 
ordine, ò  diV.M.Infomma  bora  che  il 
fatto  éfcoperto  non  può  feguirc  alcui 
difordine  , 

Airr  -O  Peerfida  Giocali  a, ò  indegna  di  eflerc 
connumerata  tra  le  Donne  Plebee  non 
che  tra  le  Regine, faper,  che  il  mio  cu 
gino  è  amato  da  me  al  pari  di  meftcf- 
fo,c  che  il  Duca  TrebatIo,é  l’amico  fu* 
peftite  di  quefta  Cala  Reale  ,  che  a  lui 
doppo  me  è  riferuato  lo  fcettro  della 
Licia, Thauer  conofciuto  per  Io  fpacio 
decanti  melila  tenerezza  de  miei  a  f- 
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fett!  verfo  il  Duca  ,  doppo  haucrli  at- 
tettato  più  voltejche  l’amo  a  tal  legno 
che  (li  buo  cuore  gli  hsuerei  ceduto  il 
Regno ,  quando  i  popoli  fé  ne  luirero 
contentati .  per  ritirarmi  ad  vna  vita 
poco  meno  che  prillata,  doppo  hauer- 
mi  fentito  di  celebrare  la  modeftia>^ 
di  S.A,  le  generoficà  de  Tuoi  coftumi 
la  difinuo'tura  delùio  Cuore,  la  pru¬ 
denza  nei  configli,  per  accertarla  del 
vìcendeuole-e  fuifcerato  alFettOicIie  te 
neua  innamorate  Fani  me  nottre,ordi- 
fce  quetta  Rea  ittruuir,  e  fica  ri  j ,  con¬ 
certar  ttadimcnti  ,machinar  fellonie 
auualorarxon  fperanze  ,  e  femmini- 
ftraroro,&  armi  perche  muora  Ire- 
bario ^Oh  Dio  .  Duca  doue  fei ,  c  per¬ 
che  no  arcolti  àcortu  rinfamiedi  que 
fta  federata, &:  vn  viuo  teftimonio  del 
mio  dolore  perle  tue  fuenture.  Giu¬ 
ro  a  voi  AlelTaiidro  giuro  a  qucfto  Cie 
Io,  che  tra  l’ombre  di  quetta  notte^ 
feorga  il  candore  deiranimo  mio, che 
Giocaftahabbia  macchinato  ia  morte 
di  mio  Cugino, fu  la  maggiore  offefa-^ 
che  potefie  farmi  quetta  fcelerata . 
Tfibstio  m$ fatando  haHtre 
$tiU9  mersuij^iiandejjili  e  fenxjt  pér^ 
lm9 fi t mie . 


H 
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S  C  E  N  À  XIII. 
jìleffindrOi  t  Aurt liane  . 

Ak.  10  oc’hore  di  vita  auanza  a  Giocafta  i 
X  io  ben  poteuo  in  quella  notte  ve 
ciderla  ,  ma  mi  parue  di  non  doiierh  ^ 
efeguire  per  potere  ,  quando  coli  folfe 
parfoa  voi  venire  in  cognitione  dei.; 
motiui  di  lei, e  forfè  dei  complia  ,  ia-.’ 
queft’ eccelfo.  ! 

ytii*r  Amico  fon  fuori  di  me,  fate  voi  ciò  ch( 
vi  fomminiftrerà  la  voftra  prudenza-jw 
non  limitando  Tarbitrio  in  alcuna  par 
te  purché  muora  que/la  Rea,queflMn 
fedele  queft’Adultera, nemica  delfho- 
nore,  del  mondo, e  del  Cielo  delTo . 
A/e.Già  fta  decretata  la  fua  Morte.  Mà  di - 
*  temi ,  e  come  vi  fentite  da  poi  che  vi 
vifitò  mia  Moglie  ?  V  i  fono  tornati  gli 
fpìriti,  haustepiù  penliero  di  Mor¬ 
te-.»  ‘ 

Àr^r.Voglio  e  deuo  narrami.  ' 
A/f.Eche  volete  narrarmi  feio  sò  il  tutto  / 
Aur  Coli  prello  ve  l’hà  raccontato  Doriclea: 
A/é’Nó  bifognòjChe  Doriclea  me  ne  infoi mat 
fe, perche  io  ftelfo  vedùtb  da  mia  Mo¬ 
glie,  e  non  da  voi  veduto,  volli  aflìfte- 
re  alla  vifitasSz  alla  voftra  cura-j;  | 
Aur,  Dunque  fentifti  ?1  tutto  Eh?  I 

Aki  Volli  aflìcurarmi  dell  obedienza  della 
Conceda* 

Aur, 
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r  E  ne  cile  ne  dite  ? 

•  E  che  violete^che  io  ne  dica, a  '"ne  psre, 
che  (i  fìa  portata  beiiifTnno  ,  e  voi  che 
giu  diti  0  ne  tate.* 

ir  Se  io  ho  da  dirui  il  mio  fenfo, credo 
f.Che  credere? 

ir.  Credo, che  Doriclea  rn’habbia  pofto 
affetto  . 

f.  V  oi  lo  credete, &  io  ne  fono  più  1  cht-» 
fi  curo. 

tr. Conte  pentiamola  bene  . 
e  E  a, che  vogliamo  pcnfare  * 
ir. A  troppo  gran  prezzo  comprate  la  mia 
vita. 

le.  Per  comprar  la  vita  c  i  gufti  d’vn  ami¬ 
co  ogui  prezzojèfcarfo,e  vile, 
wr.Ricofdatcui,  che  l’honore  è  vn  teforo 
d’ incftimabri  valuta . 

Ir.Souuengaui  che  hieri  mi  dicetli,  ch,e^ 
quando  anco  vi  haueflì  tradito  neU'ho 
nore  con  hauer  goduto  gradetti  d»  Gio 
cada  fckatemence  voi  non  ve  ne  l'are- 
iU  chiamato  otfefo . 

rr.Vero,ma  voi  con fentite,  anzi  fetcl’vni. 
co  mezzano  de  miei  dilctti,e  coopera¬ 
te  alia  ditiruttione  del  voftro  honore’. 
le  Se  io  credefiì  di  macchinar  di  vn  fol  neo 
la  mia  r  pntarione  con  hauerei  ne  me¬ 
no  per  legno  applicato  Tanimo  a_j 
confo {'aru!  ^ 

«r  io  vorrei  imparar  da  voi  quefto  bel  iC- 
grcio^l i  t  » 

t  .E  qujtl  bel  f  egreto  •  ■ 

H  1 
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AwrVorreì  imparare  come  vn  marito  pi'i| 
conferuarfi  honorato,  fe  ad  altri  coi  l 
fegna  la  propria  Moglie  5  * 

Perche  mi  fiate  amico  voglio  e  denj 
iufegnaruelo,  mà  però  a  fuo  tempo 

hur.'E  perche  noa  adeffo  ? 

A/?.Bite  voi  prima  a  me,  pretendete  da  vvj 
taggio  dalla  ConteiTafdite  predo  non. 
vi  penfate  • 

A«r.E!i  Aleflfandro  ,  fe  voi  falli  già  mai  ini 
namorato  douerefti  faper  molto  benr, 
che  le  vifìte  di  vna  Dama  adorata,  gsj 
afFettuofì  difcorfi  il  catto,  e  i  Baci  Ter 
uonofolo  femplicemente di  Prolog 
ad  vna  Amoiofa  Commedia,  efor. 
i  mantici  ,  che  folleuano  maggioD 
mente  le  fiamme ,  c  dilatando  il  fu  ) 
co  prouocano  incendi]  maggiori, &  in 
eflringuibiii . 

Vi  ho  intcrogato  perche  coH  voi  mi  ri 
pendiate  ,  e  non  perche  io  non  lo  fa 
pedi  '  Horsù  fentite,che  non  e  più  té 
po  d,allungarui  in  parole,  fcàpoc'ho 
re  hauerete  in  vodro  potere  mia  mo 
glie ,  &  io  dedo  la  condurrò  al  voftrr 
Ietto, e  vi  farà  permeflb  entrar  nei  giai 
dinid’Amore,  e  coglier  quei  fiori 
che  poffooo  coronare  le  più  fuauife< 
1  icità  di  va  cuore  innamorato ,  coll  v 
prometto,  c  Unto  vi  aflìcuro^ 

A«r  E  riionore  ! 

Ale  isTon  penfate  td  altro  per  hora. 

Aureli  non  prouacc  almeno  le  punture  deb 
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^2  Gclofia  ‘ 

£*.  L’hò  prouaie,c  le  prouo  iìn’a  quc/l'ho 
ra  perche  Doriciea  fin  qui  eiUta  mia 
nià  quando  farà  in  voftro  potere ,  co¬ 
me  di  cofa  non  più  mia,  non  viuerc 
gelofo 

/r.La  gelo/ìa  c  il  maggior  tormento, che-> 
fi  polla  prouaredior  come  denoioTop 
portare  che  per  mia  cagione  voi  vi  tor 
mcntate? 

1^‘Voi  douete  (  perche  fete  amico  )  efiere 
appartedi  quefto  mio  tormento  che 
accumunato  a  voi  viene  a  farfi  mino¬ 
re  in  me  a  diminuirri  per  metà , 
io  accomunando  al’Anima  mia  le  vo- 
ftre  contentezze,  che  fon  gene'rateda 
quefto  mio  lieue  affanno, vengo  à  con. 
temperar  Taltra  metà  di  efiro,fi  che  fé 
andare mo  ben  caicuìaado  fopra  i  nu-* 
meri  in  fallibili  di  vna  vera  amicitia, 
vedrete, che  nel  faldo  de  Coati, io  refìe 
rò  più  prefto  in  auanzo  di  contenti , 
che  indifeapito  di  quiete  • 

wr  voi  mi  aggirate  la  mente  con  i  conti 
delfAmicitia,  Se  to  che  fento  argomé- 
cì,  che  mi  Infingano  il  genio  volentieri 
mi  acquieto  ,  mà  però  potrei  hauer 
qualche  cofa  da  rifpondtre  in  cont  a- 
rio . 

■e.Se  mi  amate  acquietateuì ,  e  già  chc-^ 
s’auuicina  lofpuntar  dell'Alba  rama¬ 
te  che  io  parta  ,  per  priuar  di  vita  ,  chi 
vi  tolfe  rhonore,e  farebbe  vergogna-^ 
H  ^  com 
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comrnune ,  che  ali’apparire  del5ol<L 
rerpiraffeGiocafta  l’aure  vitali .  Mi‘ii 
Rèj  è  A  mica  partiamo  ,  rhe  non  è  t( 
po  da  perdere . 

Au^.  Confegnoal  voftro  arbitrio  le  mii 
oMèfe,  lemie  vendette,  i  miei  amori! 
la  mia  vita, il  mio  honore,  e  fcprat  u 
to  la  vo/lra  riputatione . 

SCENA  X  I  I  t  r. 

Sala  Reggia. 

Trebatjo  foh  » 

Vtte  le  fceleraggini  fono  campé- 
A  diate  nella  mente  di  (?iocaft3Lj 
nel  cuore  di  collei  non  albergano  fe- 
Don  le  furie  più  feroci  fi  eleggono  peti 
tempio  facrilego  le  Ferfidie,Ì*'aQÌfn5u 
di  quelffimpia  fimula  meco  TAmoref 
mi  prega  ad  veci  dere  vn  Cugino, fi  pétif 
te  hauermi  feoperto  il  ttadimento,in\i| 
inganna  con  le  lacrime,  mi  ammalia 
con  le  file  fuifeeratezze  di  vn  tante 
misfatto  ,  mà  inalzata  dal  fofpettc 
della  mia  fede,  mi  ordifee  infidie,  tra¬ 
ma  fellonie  ,  e  fobornando  vn  anirncif 
Plebeo, machina  a  forza  d’orojedi  fpe 
ranze  le  mie  ruine  ,  ò  Empia  .  BDic 
fa  qual  fine  veramente  haueffe  quella 
reain  difpormi  alla  morte  d’Aurelianoii 
e  doue  miferó  me  hauedo  impiegati 
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gl’afftttimiei  Mn  qual  facrario  d’in- 
frrao,haueuo  depolìtsti  i  mici  Amor!? 
All  nemica  del  Giufìo»^  Ah  infidiatri, 
e  Tiràna,rono  fcoperte  le  frodi  fono  pu 
blicate  le  fcclcrazze-  poiché  mentre 
procurano  dì  ekrcitàre  l’irifaine  mini- 
fleio  ,  a  CU!  mi  dil'j  ole  la  tua  infamia> 
intcfi  ancora  Isatrocirà  dei  tuoi  penfie* 
ri»  che  erano  diretti  albedirpatione  di 
quel  Cugino,cheìCOir  e^Nume  tutelare 
della  giuftitla  mi  difende, t’abborrifce, 
jti  vuol  morta  »  ChMO  vccida  si  Ré  ?0 
Dio  a  che  mi  condiuTe  \  n  amore  ince- 
ftuofo  vn  affetto  profano,  vn  defideiio 
Viua  miirAnniiAuleriano,  e  muora-j 
colei ,  che  merito  la  Morte  con  il  na¬ 
ta  le, morirai  perfidiflìma  fetnina.e  cade 
do  fotto  i  miei  colpi ,  efalerai  nel  fe- 
ao  deir/^bbiffo  1  anima  immo  n 

SCENA  XV. 

Ciroldot  e  Trchaiìo  ritirat9 , 

On  trouo  il  Conte  in  Cortt^ 


Volfi  andare  a  vedere  fe  haue- 


uaper  forte  dormito  queft  ;  notte  «l- 
le  (tanzedel  Giardinoitrouaiifoldati  ai* 
la  Porta,  che  volfero  riconofcermi,e^ 
niihebberoafare  fpiritare  di  paura^ 
volfi  vfeire  per  la  Porta  iegreta  per  sn 
éiarmi  a  Imbriacare  nel  Oftena  deJ 
Tedcfchi  ,che  fi  apre  dui  horc  a- 


H  4 


uanti 
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uant!  l’Alba,e  trouai  due  altri  Soldati 
che  mi  buttorono  indietro.  Hò  ofser  b 
uato  r  clic  altri  due  mi  hanno  femprti’ 
feguicato  alla  lontana,  &hopa  non  m4 
perdono d'occhiojii  che  mipat  di  po<  l 
ter  credete,  che  con  bella  maniera  ia-i 
miritrouiin  prigióne  per  horain^n’ 
quedo  Palazzo,  con  ficurezza  però  d’*'! 
cflere  condotto  quanto  prima  nella— »j|( 
più  ofcara  fegreta  di  quella  Città 
con  qualche  fperanza  di  douer  doppmj] 
vn  breae  procedo  effer  ì  mpiccatoà  fproci 
polito  .'Ohimè  ecco  S^A  bìfogna  fin¬ 
gere  qua, perche  il  negotio  impott3L-r,  ;.i 
Tnb  Ecco  ilSicariOiOfiferueròpiù  percori(^ci 
fità  ,  che  per  fofpetto  i  fuoi  àdam  éti .  .i 
GiroLChe  pagherei ,  che  non  mi  haaeflc^ 
veduto  ? 

Treb.Stà  dubiofo  fe  mb'ncontra,  o  fe  parte . . 
Efietti  d’vn’animo  contaminatole 
lordo . 

C/>tf/,Tanf  è  queft’è  vn  fciroppo ,  che  fi  hà^ 
à  pigliare  vna  volta, quelche  fà  il  pec-, 
cato  ?  rifolutionCjC  cuore  fò  riueren- 
zahiimilifiimaa  V.A. 
liV^^.Ben  tornato  Giroldo,  fi  per  tempo  fei 
in  piedi  5  .  , 

Gw/.Chi  nacque  per  feruire  non  fi  può  cu- 
uare  tutti  i  Tuoi  fonai. 

^r^^.Douefti  pero  hierfcra  andar  per  tem¬ 
po  ari  pofar  ti  f 

Verifiìmo  Signore  a  due  bore  di  not¬ 
te  io  run&uo  come  va  porco . 
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fft.Doue  è  il  signore  Conte  tuo  Padrone.* 
)irol.  X>a  hierfera  in  qua  non  J,I}o  veduto  . 
Vr/i'.Sarà  ai  certo  per  ancora  in  letto . 
firolPwo  elkie  perche  hierfera  andò  ari- 
pofarfi  vicino  alle  quattro  bore  di  not 
tc,  li  che  poco  può  hauer  dormito. 
Vf^.Come  fai  tù  che  andahe  a  leito  a  quac 
tro  bore  di  notte  . 

Jhof  Perche  io  Paccoiiip.^gnai  in  cameraje 
oli  portai  il  lume  m  iù  qudi'hora  , 
Vei'-E  come  può  edere  che  tu  pcrtaiTiil  lu¬ 
me  al  Conte  in  su  le  quatrro  bore  già 
cri  andato  a  dormire  alle  doi  bore. 
»/rfl^Cume  sù  le  doi  bore  faccia  in  rvvw  . 

I  poco  a  intenderci. 

Ve^.ìsfon  mi  hai  tu  detto  ,  che  alle  doi  be¬ 
re  andafti  al  letto  ,  ^  ti  defli  in  preda 
alfonno. 
ijirohBeuCje  poi  f 

\ytb,  tior  come  puoiiu  kauere  accampa  ^ 
i  gnato  il  Padrone  sù  le  quattro 
iir.Oh  bora  vi  ho  intelb.  V.  A.  vuol  dire...» 
che  non  può  elsere  ,  che  io  andadì  al 
letto, alle  due^e  chepoi  alle  quattro  io 
'  feruinì  li  iiignor  Conte:  non  e  cofi.^’ 
reb  Giulio  cofi . 

/ro/tiNon  vi  par’egli  ch’io  liabbia  prefo  bd* 
ne  i  1  punto  deiU  dilEcukà  ,  e  intefo  il* 
diibio  di  queito  aegotio  .* 

X’hai  inteio  benilliiTiO  bora  che  niiri- 
iponctì  ? 

jìiVo/.  Come  quel  ch'io  riipondo- 
rib.slcome  laidi  tù  quelle  cootrarietà* 

!  H  5  Cnol^ 
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Giro'Ghc:per  conta  deirhore  ? 

^reb,?tt  conto  deirhore  ? 

C;  oi  Fenilici,  l’Oriuuolo  fé  fi  deìli  fpropo 
fici?  Io  vn  tratto  fb, che  àdai  a  Ietto  a 
faoDO  delle dua  horca  e  poi  mèli  a!  iec 
'  co  il  Padrone  al  fuono  dell-  quattro 
/e  poi  l’horìuolo  era  imbriaco  hon  toc 
ca  a  me  à  renderne  conto  . 

Mà  pero  tn  eonfe/h  elTcre  andato  pn'*: 
ima  tu  a  ietto  ,  e  poi  edere  andato  aci 
accompagnare  il  Padrone  aila  Ca¬ 
mera,  e  per  qnefto  non  vedi  tu  che  t' 
aggiri  in  mille  bugie  ,  perche  fé  tu  eri 
a  letto,?  donni ui  non  poteui  alfiftere 
a  Cernire  . 

Gireksi'  vede  bene  die  V-A.  non  m^hà  in^i 
pratica. 

Trea»ComQ  dire  ‘ 

Girol  Io  ho  vn  vitio  ,che  benefpdfo,e  tal 
hora  due  volte  per  notte  mt  leuo  in_j 
fogno,.ecari  Ibgaando  Co  fi  feruirij  di 
CaCa,  come  fe  ia  vegiiaflì,  e  può  edere 
che  quandoia  accorapagnai  a  letto 
il  Padrone  ,  an/h  lo  credo  fenz'aì- 
trOtda’iomi  fudt  ieuatain  fogno;,  c 
qnefta  piace  a  V»A* 

Trsh  No  n  fi  potè  u  a  dir  me  gl  i  o  , 

Gfrol  Ndéegli  vna  ragion  cal?ante,che  le¬ 
ni  via  ogn^ombra  ,&ogni  Ccrupolo  di 
Bugia  ^ 

Trel.  Senza  dubio. 

Gtrol  Ézhz  che  non  parefiì,  ch'io  tuffi  vn^ 
huombacaCo.  Hors ù  con  buona  gra 

tia 
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di  V.A.vò  lafciarmi  vedere  alicitanze 
del  Padrone. 

i  jlre^.E  douehà  dormito  qucfìa  nottq  ilJ'i- 
i  gnorCootef  in ‘Corte?  o  neili  appar¬ 
ii  tamenti del  Giardino? 

I^C/re/Xotefto  poi  io  non  lo  fo,e,  perciò  do¬ 
po  hauerlocercrto  qui  in  Corte  voieoo 
andare  a  vedere  fe  per  iorte  gl’haue- 
i  ua  dormito  nelle  fuc  iUniQ  , 
ilTreZ»  E  ben  ve  lo  trouaiti . 

jroiiai  alla  porta  delGiardino  dne  fol- 
J  dati  di  guardia  che  bou  mi  lalcìaronO' 
J  paffare, 

«iTreZ?  .E  per  ciò  tu  non  puoi  fapere  doue^ 

)  egli  habbia  dormito  non  è  vero. 

|ib/>o/.Al  lìcuro. 

rth  Ma  fe  tu  dici  d'hauere  hierfera  accom 
j  pagnato  il  Padrone  a  Letto  come  dici 
bora  di  non  fapere  doue  egli  habbia...» 

!  dormita  - 

iS/Vo/,  Fermaceui  Stguore  lafciate  che  io  la 
I  difcorra  vn  pocomeglio.u  huorao  affrd 
tato  è  mezzo  morto  .  io  la  prima  co- 
fa  ho  detto, che  accompagnai  il  Padro- 
'  ne  a  letto,  e  già  che  io  l’ho  detto  bifo- 
gna  che  fiavero,e  ncn  pua  edere  altri- 
1  menti,  di  poi  ho  detto,  che  non  so  do 
'  ue  egli  habbia  dormi  to,^  000  è  cefi  • 
^refeBcne.^ 

Qirol  Hora  dice  V.A:  Se  tuGiroldo  (cht-i 
I  fon  io)  hai  detto  aff^ermato  ,  e  confer¬ 
mato  d’hauere  accompagnato  hierfe- 
ra  il  Padrone  a  Ietto  cioè  il  Conte  Ale 

i  li  é  fandro 


i8o  ATTO 

fandro .  Qaomodo  eflere  poteil,qiiocl 
tu  Giroldus  babbi  dióld  poflrea  ,  quod 
nonfapioin  quibiis  apaartainentibus 
?epofaueric  in  hac  paflata  no(5i:e  Illu- 
ftridimi ,  èc  Eccelentiffiini  Dominu-s 
tuus  Contus  Aleflander,redde  mihi  ra^ 
tioiiem  Girolaldiim,  &  refponde  mihi 

*  '  quamodo  paffat  ilfcud  negocium.  Quid 
dicit  dommatio  vc(ì:r3>aon  ae  habca 
iatellecìuin  puuctum  didrculcitudiois 
vettr^  cojiicra  di(5lum  Dominiiin  Gi- 
roldum  de  G  roìdis  humanidimi , 
reuerentiiTimi  ferui  Aletez:ze  voftre 
SereniCtmae- 

Trf/^.Queft'appuaco  la  diilìould  che  io 
diceuodiora  che  rispondi  5 

G/;*(?rDicoA  rh'pondo  ,  quod  beniflim<L-> 
dubitauk  Altezza  fiìa>e  prò  refohitione 
rftius  /)iaboiice  dil]ìcul£Ìtudiais>cofi  a 
Cauallum  breuemeater  di  co, quod  he 
yi'fcra  introduci  US  primus  Giroldus  ab 
aaitcis  fuis  in  Regias  Cantinas  Tue-* 
Maiella tis.votabat  quam  plurima  bic- 
chierospicnos  colmos,6c  rafos  multa- 
rum  fartarum  vinofum  non  folum  rof 
forumlcd  etiam  blancorum,vndepi  O- 
pter  troppam  infaccarionem  eorundé 
imbnacàc  predi^tus  Giroldus  ,  cottis  » 
inuncias,  ipalpacus  (entiebac  fibi  gira¬ 
re  capiLtm  ad  vfum  Arcolai  sìue  Mu* 
hni  ad  veatumi  6i  ideo  barcoliandum 
fe  buteauit  ad lettum  vbipoH  vomita* 
tos  vìqus  inter  bruttos  fogaos,ftranaf- 

uifio^ 
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1|  vifioncs>&  Diabplicos  imbroglios  re- 

pofauic  I  vade  non  Marau.gl  auit  Al- 
}|  tezzU  voftra  fi  poco  ance  me  inuilup- 
pabit  in  refpondenclo  Cpmpatifcat 
I  imbriacationem  fuanufeufet  iBum-» 

I  mancamencum»  illum  teneat  in  lK)na 

I  cGnceptumj  non  credatiHum  effe  bu- 

:  giardum  cum  coca  libercace  illi  coma 

det,&  itcrmn»arq,icerum  lene  valtat^ 

I  SCENA  XV  . 

intatto  fdo . 

5fre^.  A  H  bugiardo  .  Ah  vile  .  Ah  fob- 
jf\  bornatore>e  chi  nò  ti  cognofce- 
rebbe  in  qucfie  tue  contradictioni  la 
I  confcienza  macchiata?  giungerà  bea 

predo  il  tempo  del  tuo  eadigo . 

SCENA  X  V  I  r  • 

‘  Qiocajìa fola  - 

Cioc.T^  On  vedo  ì’hora  d  intendere  To- 
:  pera tjone  di  Giroldo- Dolce  co 

la  èia  vendettaimàmenrLehòIemani 
,  irà  il  faogue,  hò  ilciiiore  tea  gradetti 
Oh  mio  AleffandrO)  e  non  ci  degù  arai 
d’accogliermi  nel  feno  come  Regina . 
Se  non  ci  fdegnalài  di  vezzeggiarmi  co¬ 
me  fchiawa  ?  Giura  alle  bellezze  del 
Conte  ,che  per  effer  da  lui  gradita  . 
Hor  che  mi  connfee  per  Giocaftami 
‘  fembrerebbe  adorabile  la  morte  iftelia 
H  7 
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SCENA  X  V  ri  I. 


Treìmùoe  Giocafla. 

*Irtb  con  vn fttlkdo  vd  fer  deci¬ 
dere  Giocafla  t 

On  è  più  da  penfarejMuori, muo¬ 
ri  federata. 

SCENA  XIX. 


MrJfandto.Trebstio,  Gioca  fiat 

C?roC:*'“T^  R2<^ùiientoà  Gioeatta  ?  Oh  fel- 
i  Ione  • 

Alef.  Fermateui  Signor  Duea  fermateuì 
dico . 

J'xch.Ah  Conte  cosi  trattate  con  mef 

Akf.  Mi  dichiaro  che  non  impugnò  Tarmi 
per  vefira  offe  fa. 

Trf^.Tcrche  dunque  contro  di  me  vi  vcl- 

AlefPcr  fottrar  la  ^t.egina  al  voftro  fdegno  , 

Xrcb.Voì  forfè  piu  d’ogn’aitro  fapete  le  mie 
ragioni. 

Ale/Se  V.A.  non  fi  dichiara  io  non  Tintédo 

Trei^.Quando  farà  tempo  mi  la  (Ter  ò  inten¬ 
der^  . 

AeflQu^ado  V.  A.  fi  laffarà  intendere  ha- 

‘  usro  pronte  le rifpofte. 

Treb^SÒ  che  S.  M.  é  moltabene  mformata  , 
e  tanto  badi . 

A/tf/Credo,  che  V.A.  faprà  ghilìificare  ogni 
faa  ateione . 

l'reb  Mà  voi  eoa  levoftre  contrariate  alla 
giuiU  inrentione  di  chi  può  eoman- 
daire . 

Aé/.Per  bora  non  mi  compite  rifpondere  da 

vai- 
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vantaggio . 
rc-è.Partomal  fodisfatco. 

Uf.  Soa  fenapre  pronto  à  fodisfar«  $  a  chi 
deuo .  J 

SCENA  X  Xi 
AU^andto  ^Giocajfa. 

XIJ  Ben  Sigaora  ,  che  accidenti  (oÀ 
Cj  quefti  ? 

ftfc.E  Conte  mio  ,  mi  vedo-  tradita;  moro 
per  amore,  feoppio  di  rabbia.  * 
lefhotsii  confolateui  già  Che  hebbi  fortu¬ 
na  di  poteriii  difendere  dai  colpi  cfel 
Duca 

/oc.Gradifco  quella  difefa.  perche  mi  è 
cito  di  veder  voi,  che  lete  l’vnico  og'H 
getto  de’miei  infocati  penficri  .  Nel 
redo  rbauermf  voi  fottratto  al  ferro  cU 
[  Trcbatio.sò  che  farà  va  bfeue  allunga- 
mcntodelia  mia  vita 

ye/.Signora  fe  per  voler  del  Cielo  fuggifti 
I'  quefk)  punto  fata’e  ,  non  doucte  fpcra- 
!  re  fiiccelfi  fe  non  felici  ► 

'?foc  Eh  Alelfandro  il  Ré  h  il  tutto,  c  voi 
I  gle  lo  d. ceffi. 

Contèrio  che  il  Rè  è  Informato ,  mà  il 
cafo ,  e  non  k>  gli  feoperfei  noftri  fur¬ 
ti  amorofi’, 
rioc  E  come  II  cafo? 

ìUf  11  Rè  mi  trouò  con  la  vofhra  lettera ,  e 
con  il  ritratto  ,  c  mentre  io  gli  raccon» 
-taua  puramente  quanto  era  fucceflb 
tra  noi ,  Aurctea  da  me  creduta  To-  ' 
riginale  del  medefi^mo  ritratto  refiò^ 

mol- 
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molto  bene  informata  $-  M.  che  io  fui 
da  voi  ingannato. 

Ciac  Se  è  cosi  patienza  •  Mà  voi  perche  di 
anzi  cosifuriofamente  midìkaccsaftij' 
de  bora  così  pietofo  mi  difendete  e  mi 
accogliete? 

A/^/lo  fapcuo  Signora,  che  il  Rè  vi  ftaua^ 
offeruando ,  e  per  ciò  feci  forza  a  me 
medeilmo,  alterandomi  contro  di  voi, 
bora  che  io  fono  lontano  da  ogni  fof- 
petco  vi  confermo  Signora  gl  afìctti 

della  mia  deuotione }  e  delia  mi2  ti' 
uerenza . 

GÌ0c*t>unque  mi  amatela 

AUJ.Hznao  forfè  bifogna  di  teftimonijle 
Yoftre  bellezze  ? 

CÌ0C..YÌ  fupplico  dnnque  ad  honerarmì  con 
qualche  fegno  del  voftro  affetto  » 

Alef  Signora  Tamore  non  vuol’  effere  di- 
%iunto  dalla  foLlecitudine ,  e  dalla  fe- 
cretc  zza>  Thora,  è  opportuna  ,  noi  fia* 
mo  per  mio  credere  conformi  di  vo¬ 
lere  ,  il  defìdèrio  ne  fprona  via  Ragio¬ 
ne  n'inwita  ,  Amore  ne  richiama  ,  at- 
lendetemi  fc  mi  amate  in  q^uefti  miei 
'  appartamentlquà  di fopra  ,  e  potrete 
all*hora  reftar  finceeatadeirAmor  eh’ 
io.  vi  porto,  e  della  mia  lealtà  a 
Eh  A  ieffa ndro,. 

Ahf,  R  che  hauetc^ 

Cior.U  ttapaffare  in  vn  punto,  da  vn  eul- 
dente^peticolo  della  Morte  alla  piùfe- 
rena  sfera  d’ Amore  mi  pare  impolfi- 
biic  •  Afe/. 
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./tf/Temetc  dunque  della  mia  fede  ?  ' 

/oc. No  Mà  raffronto  del  Duca  non  mi  au¬ 
gura  fe  non  fciagure. 

ic/.  Forfè  il  rirrojarmi  io  con  voi  afcriuete 
à  volita  difgrati  a? 

;  toc  Eh  Dio  voi  fete  i’vnico  oggetto  defi; 

dsrabile  da  me,  mà  in  iomma.  non  mi 
i  so  ben  rallegrare.  '  . 
i.l  e. Deh  rallegraceui Pignora,  e  fperate,che 
pretto  termineranno  quetti ’vottri  tor¬ 
menti,  ’ 

j3;ec.Conte  io  fono  f-copeita  per  ogni  ver- 
j  fo  ,  i  miei  tormenti  non  poflono  ter- 
,  minare  fe  non  con  il  fine  della  mi» 

j!  .  ’ 

temere  non  è  da  Regina . 
ip/oc.E  percheron  Regina  non  tcmo\3  ma 
prcuedo  i  nìiei  infortuni;. 

‘A/é/Vì  prego  à  fperat  ttato  migliore  . 
jCioc  Non  pollo  afpitare  ad  altra  felicità  fe 
I  che  voi  n  i  accogliate  in  feno . 

;^/e/ Et  io  non  vedo  I  hoia  di  vez^eggiarui. 
f^icc.Ditedi  coi  e  - 
Con  l’anima  itteffa 
Gwc.Volo  ad  ebedirui 
A/c/.vi  feguo  perconfolariif 
jG/oc, E  perche  non  andiamo  infiemc^ 
Ufe/.Pcr  lenire  i  fofpetei . 
jC/c?i: Venite  tetto  vi  prego, 
l-A/e/Secondo  i*orma  vottra 
jC/cc.Ogni  dimora  mi  tormenta  , 
|Afe/Prefto  faro  con  voi  à  goder  noue  dol*' 
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Oh.  Par  che  ii  Cielo  mi  dica  ch’io  vada  alla 
Morte . 

S  C  E  N  A  X  X  I- 

Doriclea  ,  CT  Alejfandro  , 

Vor.  Q  Ignoro,  S  gnore  . 

Chi  mi  chiama  ? 

Di/r.Non  mi  riconolcete  più  alla  voce  ^ 

Alef.^cufateim  Coiuefla,  ero  fopra  penfiero. 

t)ar,HuUete  V04  fori'e  hauto  cattiue  parole 
dalla  Regina . 

AkjCht  importa  à  me  che  lian  buone  ,  à 
cattiue. 

Dor. Ha  pur  veduto  che  haucte  difcorfo  à 
lungo ,  &:  ogni  voftio.  gefto  era  pieno 
d  affetto. 

A/é'/Credete  come,  vi  piace,  e  bene?  hauete 
più  reui/lo  S-M.^ 

DcnNon  1  hò  più  riuillo,  mà  perche  m'im- 
:  magino,  che  egli  non  ffia  troppo  bene,. 

,  tornauo  appunto  à  vùitarlo  . 

AhfSiaìC  diuencata  molto  caritateuole 
DoriCleaì 

DorAo  non  hò.  ftadiato  altre  lettionì  »che  le 
vofl.re  • 

Alejf  Dite  ii  vero  vi  piace  il  Ré? 

Lor  Mi  piace . 

AkjfSz  vi  piace  dunque  Tamate^ 

piacele  Tamo 

Ah./ L’amate  ch-^ 

L’amo  • 
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ilef  chi  ama  deriderà,  '  ‘ 

)(?r  Vero.  i;  •  -1  .. 

l/fj/Z^Dunquc  io  defìd^rate  ?  ' 

>or.Diròchelodeiidero.  •  ; 

L/e/.Ah  Doriclea. 

)<>f,Clie  hauete?  < 

lef-E  così  prefto  haiiete  perdute  le  me¬ 
morie  d-'vn  amor  Manca ie? 

]>w.  Evoi  haueftj  cuore  per  indurmi 
fconcertare  va  Matraiionio  cosi  la- 
Rainarato? 

Hef  Almeno  compatitemi, 
por  Non  merita  com  palli  Olle  chi  fù  fabro 
del  fuomalé. 

M^/  La  ne  etili  ta  no  n  hà  leg'^e. 

-'■or.  E  amore  colpifce  feuz.a  d  fcretiìone . 
Uef  DiinqiieJvoi  pubiicate  d’^lfer  innamo¬ 
rata  dei  Ré . 

W, Acciò  il  Mondo'fappja ,  che  io  sò  obr 
bedireai  Marito» 

SCENA  X  X  I  r. 

"  VafpielìayAleJfaudro;  tf  BorUlea, 

TJ  Se  H  Medico  non  folTe  leuato  ,  fà 
SZd  che  fi  itili  5  evadi  fubito  alla_-j 
Camera^ ,  Quelli  ribre^^iJcosi  fpefla. 
Quelli  fueniment!  fvn  dopo  l’altro 
j  non  mi  danno  buon  bere .  Quefto  ra.- 
j  gazzone  vnolfar  fare  ,  c  dal  vedere  ,  a 
non  vedere»  vuole  andare  à  veder  bai- 
I  lar  l’orfo 
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chi  parla  coftci?  <5 

Dflf.Che  andate  dicendo  Balia  ? 
fafy  Oh  Signore  feufatemi ,  io  non  vi  lu  j 
ueuo  vifto .  Il  Ré  ftà  peggio  che  maii| 
c  fe  gl’hà  vn  altra  di  quelle  buffate  j 
io  fò  conto ,  che  bifognerà  farne  va„ 
altro- 

Dof  li  Kcftà  male  ?  Signor  Conte  con  Imo 
na  gratia  di  V,  S.  ritorno  à  confoiat. 
S*  M- 

JkfCon  tanta  fretta . 

Dtr  Vout  fi  tratta  della  falutc  del  Rè  ognii 
breue  dimora,  è  vn  fàcrilegio  • 
A/É/Qoefta  mia  vita  è  va  Infcrao  .  Vadot 
dalla  Regina . 

SCENA  XXIII. 

Fafqtiella  /«/a  . 

Veilo  va  di  la  brontolando  ,  Tal* 
tra  fe  ne  va  di  qua  beftemiando  , 
c  leuTa  più  guardarmi  in  vìfo  mi  la- 
feion  qui  come  vna  zucca  ,  pare  che 
fia entrato  il  Dianolo  in  quella  Corte, 
da  poi  che  cornò  quella  Coppia,  il  Rè 
hà  le  vertigine .  La  Conteffa  par  che 
habbia  preio  veleno  ne  funghi  prata¬ 
ioli,  ai  Conte  par  che  fia  venuto  la-» 
gragnola  sù  II  Polmone  .  La  Regina 
poi  deue  hauere  Igombcrato  di  Corte, 
perche  non  li  troua,  ne  di  dì., ne  di  not- 
8ej  c  non  ci  c  chi  fappia  ,  fc  ella  fia  vi¬ 
lla, 
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iia,  ò  morta  •  Tant’è  le  donne  be-* 
ne  fono  deJIa  razza  dei  Poponi  Rom- 
manefchinì ,  che  amano  amano  fcn’è 
fpento  il  feme  affatto, 

SCENA  XXIV. 

Camera  Regfg. 

5  Aure  liano  nel  letto  'Dorklea  fiedf  5 

Che  vi  affanna? 

\ur  Lj  GhDiol 
)or-Chevi  tormenta? 
voflra  lontananza. 

Vi  confoli  dunque  Thauermì  vicina. 
i tir  II  voftro  afpetto  mi  rende  li  fpiriti. 
?&r.Sarei  dunque  voftra  ribella  fe  io  mi 
parti /fi  da  voi. 

f«r.Sarà  pur  effetto  di  voto  pietà  il  non 
abbandonami  i 

?or,E  troppo  gra  pregglo  il  poter  dar  falute 
s  ad  vn  Regnante  . 

Rjcordateui  che  ci  fianvo  baciate 
'  mani 

non  ardi;  di  alterare  la  voftra  elee- 
tioncj  vorrcfti  forze  di  vantaggioi* 
p2<#'=Vorrci  baciar  quella  parte  che  nel 
i  iflefso  tempo  ribaciar  mi  poteffe . 
p^^rNon  poteua  defiderare  cola  più  prò- 
portionata  3?  mio  gufto* 
par  Che  guardate? 

Guardo  le  ci  è  fidino  che  ci  offeruì. 
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Jur. Qhc  dìkm^iie  •  *  ;  ,  ! 

Dor.Che  felicifà  . 

V  .  ,1  ;,:.S,  C  :lì,ì]S{;Ar-X  X  ,V,.-  ! 

Trehat  0  Borhlea  i  Kunhano 
/f  Io  Signore  . 

Aur  xVl  Chefuenture. 

ìTreb  Signora  Cor-Lcffa.  ' 

!Dor  Che  intoppi  ; 

TreLvoì  fete aHa'iìTnati  • 

A«r  Come 
IDor  Che  ? 

T?e^-ParIiamo  piano  poiché  nella  flanzai 
contigua  à  quefta  fi  confumano  i  più 
cfecrandi  misfatti ,  c  delitti  più  abbo- 
mineuoli,  mà  i  ilei  non  pofibno  fugi. 
re  hauendo  io  fatto  mettere  guardie 
per  tutto  *  . 

ABr^N^nmì  temt^  foCpdo  palefate  i!  delit¬ 
to  ,  ócTi  deliquenti-  , 

TrebJÌ  Conte  Akffandro  dopo  hauermi 
tolta  dalle  mani  la  federata  Giocafla, 
l’inuio  poc’anzi  à  quefto  fuo  apparta¬ 
mento  ,  io  che  già  v/uo  di  quefta  rea 
'  in  fofpctto  i  viddi  non  veducoentrar 
prima  la  ixeginain  quelii  vicini  ap¬ 
partamenti,  éc  indi  à  poco  il  Conte,  il 
quale  ferro  fubito  la  porta  ,  io  mi  fofi  i[ 
ad  ofièruar  per  iafclfura  della  uiedefi- 
mas  c  viddi .  Oh  Dio  viddi  fpogbaifi 
G;ocafia,e  li  Co  te, e  la  Regina  entro  in 
letto  ,  afpettando  di  accogliere  in 
braccio  l’Adultero  adorato  .  Io  non 
volfi  lafciar  quel  polio  ,  mà  parlando 
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all  bora  di  li  Giiìppo  feci  chiamar  die 
ce  foldati  ,  à  i  quali  hò  ordiaato  ,  che 
non  lallìaò  paffar  verun  da  quella 
Porta  fi  che* non  poifooo  paflare 
non  per  queft’altra  che  rifponde  qui 
in  quella  Camera  di  V-M* 

Duca  è  impoifibile ,  che  Aleflandro 
tradifca  Aureliano 

puòchiafirfidelfatto,  e  credere 
airelperienza.  r  - 

j^«y  ainegarei  prima  i  miei  fenfì  ,  che  pre- 
I  ftar  fede  a  quelle  efperienze  ,  che  mi 
I  addicalfero  il  Conte  per  disleale . 
Dor.Etio  no  donerò  mai  foffrire  ,  che  mio 
I  Marito  fia  trattato  da  mal  Caualiere . 
irre^Fermateui  Signore,  che  fcnto  aprir 
‘  queft’vfcio ,  per  di  dentro  vedete  ai- 
I  zarfi  la  portiera  t  bora  potete  tocca  r 

j  Con  mano  la  verità» 

S  C  E  K  A  X  X  V  r. 
\AkJ]andro  Aureliano ì  Trehatto^  e  Doriclea^^  . 
\AleJ  O  ligoore  fece  in  letto  qui  ? 

Aur  O  Son  in  ietto  qui. 

Alej  Miz  moglie  e  con  voi  - 

ii£«r*Vennc  a  wficatmi  infieme  con  mio 

j  Cugina» 

Alef  Appunto  defìderauo  trouarui  tutti  in- 
fieme  concedetemi  folo  ch’io  torni  in 
^  Camera . 

y;<y.Fate  ciò  che  vi  aggrada  • 
irt-^-Signore  coftui  fi  vede  (coperto  bifo- 
j  gna  vcciderio 

Aur  Duca  parlate  ne  i  termini  . 

Ireb 
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^orna  Me  ((andrò,  \ 

Ahf  Signote  fon  quìi  e  fé  V*  M*  fi  flà  fol-^z 
landò  con  le  vifite  di  mia  Moglie  ,  hci 
procurato  ancor  io  d’introdurre  ini 
mia  Camera  vna  Dama  à  mio  Ca 
priccio  • 

Treh  E  chi  è  la  Dama* 

Aur.  Deh  tacete  o  Duca  • 

Aief’ln  breuc  lo  vtf*derete ,  é  \ma  Dama  che 
mi  hà  coafeifaco,  a  folo  ,  à  folo  ,  che 
voi  ò  Signor  Duca  l’haucre  molto 
tempo  amoreggiata  in  fomma  èvna 
Principale  di  quefta  Corte,  fe  per  non 
vi  tener  fofpefo  airaprir  di  quella  Por¬ 
tiera  potrete  molto  bene  à  prima  villa 
ricofiofcerla . 

Alejfdndro  apre  la  Vortiera^Jivede 
Gkcafia  in  vefte  bianca  d  federe^ 
con  ire  ferite ,  vna  nella  gola-)  e  due 
nel  petto  con  le  vefii  machia-e  di 
/angue ,  m  vna  di  dette  tre  feruta 
fi  vede  piantato  lo  Jiilktfo  * 

C/W.  Ohimè? 

AkfOh  hor  che  dite  non  mi  fono  io  pro- 
uido  di  vna  grati o fa  Dama  non  cain- 
peggia  grandemente  quel  volto  in_* 
queirabico  afperfo  di  rubini  j  e  tra 
quelle  porpori  ftellanti  ?  Non  con¬ 
template  voi  in  quelle  languidezze  la 
viuacità  de’miei  diletti  ?  In  fornina 
non  raffigurate  voi  la  Regina  Giocalta 
per  mioua  Dauia  del  Conte  Alelìan- 
dro?  Duca,  Doricrea  dai  fonte  del 

Adai- 
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Adulterio  di  coftei  fono  originati  i 
fiumi  di  quelle  ferite,  Giocafta  al- 
l’hora  che  da  me  non  fù  conofciuta 
per  Regina  fingédofi  meco  vna  fchia- 
ua  mi  fé  precipitare  in  feno  alle  lafci- 
uie,  e  ccnduffe  vn  Alefiaiidro  à  rub- 
bare  ìnuoiuntariamente  ilteforo  della 
Reale  reputatione  a iramico  Aurelia¬ 
no  ,  onde  non  douete  fdegnarui  o  Du¬ 
ca  fé  poc’anzi  ritolfi  Giocafta  à  i  vo- 
ftri  colpi  poi  che  il  fangue  di  quella 
vittima  non  doueua  inadìare  altro  ter¬ 
reno,  die  quello  delThonoce  .  ne  fi 
verfalli  per  mano  di  altro  offerente  , 
che  di  Aleflandro  •  In  fomma  fù  effet¬ 
to  di  fatai  neceflìtà  ,  eh  io  che  fui  in¬ 
nocente,  Se  amorofo  min  ftro  delle 
Regie  vergogne,  mi  trast'ormafiì  in 
traditore,"  e  fanguinofo  carnefice 
vna  Regina  Adultera ,  &  innamorata 
di  me  ,  e  perche  la  Morte  di  quella 
trafitta  vi  trafportaua  o  Aureliano  a 
vn  noiolo  celibato  mi  parue  in  tanto 
di  doucr  tenere  ancora  voi  ben  proui- 
llo  de’nuoui  amori ,  e  di  compagnia 
da  voi  fopta  ogn  altra  defiderata ,  e 
gradita  •  [a  fomma  non  giudicai  po¬ 
ter  rifarcir  meglio  ì  nollri  danni  per 
la  perdita  di  Ciocalla  volUa  Moglie , 
che  con  il  confegnarui  Dori  elea  mia 
Gonforte,  e  da  voi  amata  al  pari  del- 
Tanima  Itefia  ,  e  non  folo  m*ingegnai 
di  farai  Signore  deifuo  Indiuiduo, 
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ma  non  traUfciai  alcun  mezzo  inten-  ■ 
tato  perche  cita  vi  fa  ceffi  libero  dono  l* 
de  graftetti  più  fuilcerjiti:  mi  aciopraì  i 
con  tanto  fpiritojche  mi  forti  ir#  podi’ 
bore  di  inanimare  il  cuore  di  Dori- 
dea  alle  voftre  adorationi ,  e  perfuaff  : 
vna  Dama  d’honore  vna  mia  y,oglie , 
vn’adorata  da  me  à  eiTerui  liberale  de 
difcorfi  à  donarui  il  Tuo  ritratto  ,  e  a 
difpenfarui  prodigamente  quei  baci 
più  fuaui  j  che  fcoccalTero  già  mai  da 
bocca  innamorata  .  Quefti  (  come 
voi  ben  poc’anzi  dicedi  )  fono  con* 
certati  a  i  maggior  diletti,  Se  a  pia¬ 
ceri  d’Amore,  mentre  redaffero  ri- 
ftretti  neli’angud  e  de  i  baci)  hanno 
apparenza  di  diletti  mà  d  transforma- 
no  poi  }n  torm-eiiti ,  emartirij,  che 
perciò  con  più  fiera  caduta  vftrouo 
bora  giacente  in  qiiedo  Ietto  io  per 
adicuraré  la  vodra  vita  che  già  lan¬ 
guì  ua  oer  il  belio  delia  Conteda  vi 
promed  di  condurui  al  Cielo  delle 
dolcezze  più  fubbmi ,  die  regnano  ia 
Amore.  Eccomi  dunque  bàldanzofo 
élecutor  dele  mie  proméde/Dòriclea 
a  voi .  Aureliano  vbbiditemi  porge¬ 
temi  la  mano.  Vditemi  voi  Aurelia¬ 
no  non  mi  fate  replicare . 

AurtUano  ,  e  Dori  elea  danno  lo-i 
mano  ad  Akjfandro ,  CJ*  effo fpo . 
fa  infietne  fé guendo  così 
A  voi  amico  confegno  Pofidea  mia 

Mo- 
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Maglie  >  a  voi  Doriclca  cofegao  Aure¬ 
liano,  io  fono  amico  dell ’v no,  e  Ma¬ 
nto  dclTaitra  ini  godo,  arizi^  mi  pre- 
g;o  di  feruirc  a  coppia  fi  cara  di  Pa- 
ranin  o  per  le  dolcezze  più  fuaiii . 
Quefte  piume  fopra  le  quali  voi  teme- 
fi  i  poc’anzi  ò  mio  Amato  di  fpirar 
ranima  nelle  fauci  di  Morte  , farà  in 
breue  fortunato  ricetto  de’  voftri 
fcherzi ,  Felice  nido  de  i  vbftri  vezzi , 
e  Reggia  delle  voflre  dclitie  amorofc  ■ 
Conteifa  ,  P.è  ,  Doriclea  ,  Aureliano, 
Mogi  c  Amico  godete  ,  e  per  più  go¬ 
dere  riceuete  da  va  infelice  Caualie- 
ro  quel  pili,  che  poteua  donarui  ogni 
gran  Monarca  in  quello  Mondo.  Gio¬ 
cala  eccomi  a  te ecco  colui ,  che  ti 
fuenò^  tcco  la  mano  che  ti  trafifTe  per 
vendicar  rollcfc  che  fa  celti  ad  vn  fpo- 
fo  reale,  tu  non  lei  più  Moglie  d’ Aure¬ 
liano,  poiché  la  Moite  che  giiifta- 
mentc  ti  diedi  da  lui  ti  di^giunfe,  dk  io 
benché  inuoluntario  concorfì  ai  tuo 
peccato,  c  ti  pritiai  d’honore ,  mi  pre¬ 
paro  all’emenda  del  tuo  delitto  .  lu 
Aureliano  preparati  heiriflefìTo  tem¬ 
po  a  riceuer  per  tua  fpofa  U  Conteffa 
da  te  amata  s  Òc  adorata  Dor  clea  •  Tu 
fino  a  quello  punto  falli  mia  Moglie  , 
&  io  che  pur  ti  fai  MaritoV  e  Marito 
Innamorato  ,  ti 'difpòfi  à  gP*  Amori 
d’Aureliano ,  ti  necelfitai  à  contentar 
le  fue  voghe,  c  ci  condaffial  fuolet- 
•  '  co. 
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tO) teli  diedi  in  potere»  Se  accelerai 
infomma  quei  diletti,  che  non  poffo 
no  ftar  difgiunti  dal  mio  dishonore 
6^'hora  perche  intenda  il  Mondo ,  « 
fappiano  i  Pofteri  ,che  io  benché  nor 
fia  mia  Moglie  fui  c  fono  il  più  hono* 
rato  trà  i  Caualieri ,  n5(olo  difciolgo 
in  quello  punto  ò  Doriclea  i  nodi  del 
nofteo  Amore ,  mà  roinpendo,  e  fpez- 
za  lido  i  legami  del  noftro  Maritaggio 
ti  confegnoin  Moglie  airinnamoratc 
Aureliano,  e  palfandomene  a  celebrai 
le  mie  nozze  con  quella  eftinta  con 
Caratteri  del  mio  fangue  decreto  h 
tua  Vedouanza»  comando  le  voft-i 
nozze  autentico  i  voftri  fponfali ,  t 
aprezzo  di  Morte  ricompro  la  fan» 
di  mio  honorc.  Amico  à  Dio , 

hlejfandro  cauét  di  petto  d  Gioeafii 
lo  fìiktto  tenendola fempre  per  ma 
no  con  la  fua  fimflra  yferifee  fe  fitf 
fo  con  la  dejìra  più  volte  nel  petto  t 
verfando  copiofantente  il  fanguu 
cade  y  e  muore  in  braccio  alla  iiegh 
na  mortase  doppo  hauer  detto  Ami-, 
co  à  Dìo  fegue  le  feguenti  paroltJ  » 
Abiy  Ahi . 

Doriclea  fubiro  grida, 
Ddf.Ohpio*  > 

Awr- Accorrete  Duca 
Wreb  Non  fui  a  tempo*. 

Awr.Son  morto,  ^ 
pcrXhe  horror^ 

Him* 
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